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AL LETTORE 



I rutto di pochi studi intorno alle altrui dottrine, e 
di più meditazioni pel corso di quasi trent'arini a quando 
a quando ripigliato, ora già fino dal 1858 compiuto il 
breve lavoro, mediante il quale inteso avrei di preludere 
al tentativo d' una radicale riforma delle scienze morali. 

Però consapevole, com' era, che tanti sistemi, trovati 
da ingegni elettissimi, dopo un regno più o meno lungo 
furono abbattuti, e giacciono oggidì neh" oblio, io pen- 
sava di non esporre alla luce que' miei concetti fon- 
damentali, se della solidezza loro non avessi prima fatto 
esperimento, col poggiarvi sopra de' principi secondi, 
che promettessero qualche nuovo sussidio alla pra- 
tica vita. 

E poiché altri uffici e private necessità mi disto- 
glievano poscia dall' incarnare di proposito la tela ivi a 
larghi tratti sbozzala, avvisai non ha guari di cogliere il 
destro offertomi dalla tanto agitala questione intorno alla 
pena capitale, per aggruppare in una Memoria su tale 
argomento- dettata parecchie considerazioni al duplice 



Eli ancora una terza previsioni;, Tra Lulle perù la più 
insperata, mi si presenta alla menle : agi ella si è questa, 
die fra le mio idee, arse e purificale al crogiuolo <f una 
sana critica, possa <|iialdie cosa pur sopravvivere di 
vero e di giuslo. Troverei in siffatto caso una specie di 
addentellalo, a cui ricongiungere il proseguimento del- 
l' architettalo edificio. 

In ogni evento però, anche a coslo di vedere affalìo 
abbattuta e ridotla al nulla 1' opera mia, io l'accio cal- 
dissimi voli, die abbia dessa a provocare nel nostro 
paese qualche soda discussione sul terreno della vera 
realtà : perciocché, se pur non traveggo, si avvera oggidì 
la slranissima anomalia, che mentre i filosofi e i giuristi 
alemanni, stanchi forse dì spaziare nel mondo delle 
prette astrazioni, pur da loro prindpal mente creato, at- 
tingono con plauditi"! successo alle surgelili sloriche e 
sperì menlali, non pochi fra noi in quella vece abbando- 
nino il campo Entro nostrale della positività, per correre, 
imitatori servili, in cerca d' un vaporoso idealismo. 
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INTRODUZIONE 



a Iddio disse all' uomo : — Io colloca a tun guardia il 
» piacere c il dolore ; l' uno e 1' altro, dappoiché ti avranno 
» indotto n creare mille «ssuriii fi! iip]n^ti siatemi di morale e 
» di legislazione, ti scopriranno un giorno de' principi semplici, 
» ni cui svolgimento e collegato l' ordino ed il benessere liei 
» mondo morale». — Tale presagio io notava, leggendo nella 
mia giovinezza le opere ii' uno scrittore straniero. 

K non guari dopo fra i concetti d' un pensatore itnlinno 
io attingeva questa sentenza: — a Manca tuttora In cognizione 
» fondamentale del modulo unico, ii quale viene sapposto nel 
» diritto, nel!' economia politica, e nella statìstica . . . Trovare 

» potentemente ed irrefragnbihiieiilo la ti tettila sotto pena 
b di avere unii stato violento e precario, forma I" ultima riveln- 
» zione dell» sapitw.ìi y.rv\>;i:\A-j ibi -civili . . , Possb in 

qui'Slfi nazione (egli pni soggiungeva) sorgere qualche anima 
■ |irivìlf«r!ata, la quale mediti e svolga il tema dell' i nei vili- 
li mento, che raccomando come legato lasciato alla mia patria ». 

Tali divinazioni e tuli voti di due grandi ingegni, più che 
maraviglio, desiarono in me fiducia e conforto, raffermando coli 



mia specie ili sintesi intuitiva ie mie con v iuzioni intorno Ih pre- 
sente condizione delle scienze morali, e la necessità di una ri. 

U veramente orami sempre punitu strana e incomprensibile 
uosa, l'Iic da una sola- snr^cnte , quale si e l'umana ragione,' 
potessero così nel redini intellettuale, rome; in quello della vita 
esterna sgorgare tanti principi o sistemi, l'uno all'altro del 
tutto opposti. 

Dall'ateismo Imitalo al iiclil.ir.6u panteismo, dall'ignobile 
sensismo all' ideali eme oMcendento, dalla mollezza schifosa del- 
l'epicureo all' ipocrita severità dello stoico, dalla positività del- 
l' utilitario al favoles.. ..tiiinisuL.: della platani iana repubblica, io 
non ravvisava teoria, non sentimento, non modo di vita, che 
taluno fra gli uomini di quando in quando non avesse pensato, 
adottato, seguito. 

Meditando pertanto intorno questi si vari portati della mente 
umana, io giunsi al punto di persuadermi, che la discordia loro 
abbia ad attribuirsi precipuamente a tre cause : predominio as- 
soluto concesso o al solo amor proprio, o al solo amore d'altrui: 
mancanza d'un principili supremo, sul quale s'incardini tutta 
la scienza morale: metodi, improvvido nel procedere alla sco- 
perta c sposizioue del vero, del buono e ilei bello. 

In questa nostra creta animata non istn forse il senso allato 
allo spirito V Non miriamo noi in pari tempo a godere nel pre- 
sento, ed a crearci un miglior avvenire ? Se una forza perenno 
trascina ogni uomo a far di sé stesso quasi un centro dell' uni- 
verso, una perenne forza non lo trae parimenti ad oprare in 
prò di coloro eli' egli ama ? Come dunquo potranno far buona 
prova quo' principi e quei sistemi esclusivi, che riguardando 
gli uomini <ìh un lato solo, ne mutilano le facoltà, ne snaturano 
le tendenze? 

La lotta quindi di tali sistemi, per migliaia di anni sotto 
varie forme e sempre infruttuesameoie rinnovcllata. non riusciva 



clic ad mg-cocnire uppo i pei igniti ^tiun'biv.zn di combattere, 
dispe remoli e di vìncere. 

Db ultimo si tonto una ricuce illazioni; fra la varie scucile ; 
ma la via ecella, a mici avvisi', una guidavi! alili melll. S' ima- 
gini clic un architetto, all' uopo di preservare i preziosi avanzi 
ili più nionumonli per vctn.-tìi iiiiinieciniiii rovinìi, disegnasse 
un edificio di cotale: indoli;, da potervi collocare e disporre tutti i 
marmi, i legni lavorati, gli affreschi, le dipinte tavole, e le altre, 
opere artistiche qui e colli in i j ti ■_■ J t L sparso. Ora, quando pure ci 
giungesse con portentosi sforni d' ingegno ad annestare Bullo 
nuove fondamenta le colonne, le pareti, i pavimenti e lo impal- 
cature di quegli ii 1 1 1 ii-.l i ì edilìzi, quale effetto egli nini ne atter- 
rebbe ? Nuli' altro che una grottesca e dissonante arcnizaglia di 
oggetti d' arte d'ogni online e gusto : nuli' altm che uno strano 
ammasso di materie si fattamente disparato o sconnesse, che 
non solo il dente dul^cmpo, ma fin anco mi» gagliarda buffata 
di vento le farebbe crollare, ni modo stesso dio, tonta appena da 
lieve sasso, rovinava la mistica statua del superbo Babilonese. 

A tale riuscirono, per quanto panni, i vani canati del mo- 
derno eclettismo, Perocché questo .sìskuì;i i seppure sistema può. 
dirsi il proposito di libare e sfiorar tutti gli altri}, connettendo in- 
sieme varie e diverse idee ini quelle ileile nutiehe sette, e siano 
puro le meno assurde, deve di necessita dar vita ad un numero 
sterminato di mostri, partecipi non -uluiiionlo ile' trai della Inni 
origine, ma di quelli ultrc-i elio fucinino scaturire do ogni ripu- 
gnante raocii/J.iiiiieiiii. ih i pjn.-li elementi. 

Ui qua 1' incerti! indirizz" preso il' nostri tempi dalla morale, 
dal diritto, dalle scienze politiche : di qua la confusione ognora 
crescente delle idi!', e il sudili i iilersi dello soli lenze in numero 

quasi pari a quelli • lille liti pel igniti : di i|iui, per ultima e più 

deplorabile piaga, lo secttioUuio negl'intelletti. l' indiflerenzit 
nella pratica vita. 

Però hi triste is perieli za del [lassatoci trarrà forsea disperare 
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senz'altro dell'avveniri!? ^e pli iwjicriun-iiri . l' induzione, le 
ipotesi, e fin anche i) caso partorirono, quanto lilla materiale 
natura, tante seuperte, è cidi possibile, che l'uomo, laddove 
trattasi della più nobile parte di se, resti sempre, qua! nuovo 
Tantalo, dannato a trovarsi daccosto In verità, senza poterla 
giammai raggiungere'? 

Certo ò, che allorquando ci manca un punto d' appoggio 
negli esperimenti de' sensi, più malagevole torna il fermnre la 
mente, corrivo, sempre a volare e spaziar nell' imaginario : ma 
questa medesima iliiticiillii mi ^urgeva ui-pimento a credere, che 

10 dunque pensava, che chi veglia toccare al gran fine, ten- 
tar debba nna nuova via : una via diversa da quella, eh' e corsa 
oggidì dagli eduli k-ì ! iIìmtììi ila quella, in cui si pose la scuola 
storica, della quale gli studi mi appaiano talvolta fatiche pazienti' 
senza coraggio, o poesie innestate nella realtà.: diversa da quella, 
che tiensi sovente ne' moderni lavori di etica e di legislazione, 
mosaici senza preconcetto il)ii.'e.'iii.. i-emiiiiioenau senza legame, 
illazioni dedotte da principi non mai solidamente stabiliti. 

11 In nuova via da tentarsi par verni non possa esser che 
questa, di conciliare e ranuodaru insieme, mediante un supremo 
principio ornerei 1* uniftcsizii.iiie iV'Usivu'iirnt.'..- delle scienze mo- 
rali, le due specie di dualismo, già tenacemente radicate nella 
teoria, non meno che nella pratica : il dualismo cioè del senso e 
dell' intelletto, e il dualismo dell' io e dell' umanità. 

Io mi persuasi, che in questa guisa solfante ai molti sistemi 
esclusivi, e per età stesso monelli e imperfetti, a cui non dovreb- 
besi più avere alcun riferirne! ito. si po'.rii sostituire una dottrina 
unita ed in tutte sue pnrti armonizzante: io mi persuasi che, 
tolta così l' intestini! pufrna Ini contrari elementi, la congiun- 
zione intriusica delle l'ur'iliii ììsicIiìmmii qiidli: dello spirito in- 
tegrerà la conoscenza dell' uomo, e la stretta e inseparabile 
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colleganza dell' individuo rullìi collettività varrà a fondare il 
vero ordine umanitario. 

Senonchè io giudicava, che a tanto scopo non possano gui- 
darci i consueti mezzi, quali sino sdora si adoperarono. Se le forze 
della nntura soggette a' nostri sensi sono in pari tempo e ma- 
u.ti:i e sti-omcnto all' ingegno nella scoperta delle tìsiche leggi, 
la inente a rincontro non trova altro sussidio, tranne quello 
della parolu, nel fondare le leggi morali. È quindi anzi tutto in- 
dispensabile di analizzare l' umano linguaggio nel buo insieme e 
ne' suoi componenti, all' uopo di riconoscere, so o Uno a qual 
limite i nostri raziocini, anziché riuscire a vuote forinole, tro- 
vino un giusto riscontro nelia realtà. 

Tutti convengono certamente, che por ben ragionare intorno 
ad un argomento sia mestieri sa|iere almeno di che si tratta : e 
tuttavia soventi volte non ai disputa ostinatamente senza aver 
prima pesato il soggetto della questione Y Migliaia di libri, a 
cagion d' esempio, ci apprendono la dottrina dei doveri ; nia 
[ierò bavvi alcuno, che abbia chiaramente definito il dovere 'ì Le 
biblioteche riboccano di opere voluminosa intorni: ;ù diriliu na- 
turale, delle genti, civile, penale ; ma intanto gli scrittori tanto 
poco sono couconli Milla vera idea ik'l diritto, che si giunse fin 
anco a dubitare se desso esista. E lu lilcrii, idolo misterioso, 
che impose agli uomini cotanti olo'causti di sostanze e di san- 
gue, non fu dui Glusofi piuttosto adombrata, che disegnata a 
contorni universalmente riconoscibili ¥ 

Concretare quindi prima d' altro, anziché presupporla sol- 
tanto, la significazione delle parole entro i limiti posti da nntura 
all'umana ragione ; comporre di sole voci acconciamente definite 
chiari e razionali principi od ogni uomo intelligibili ; e procedere 
da un principio supremo, foudato nell' OBservazione dei fatti, 
alla deduzione dei secondari aino alle regolo specialissime, mo- 
vendo sempre a tal uopo senza ipotesi e trahalzi dal cognito 
all' incognito, alternando, giusta il bisogno, l'analisi colla sintesi. 
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ed opporumatiii'titi' distri ■y-iimln no r] i-j spesso venne u torti) 
confuso, o ricontili ovvialo nò dio più sjhwj ancora fu a torto 
disgiunto ; ecco altrettanto condizioni indispensabili, senza le 
quali, a mio credere, non possono dilli' intelletto scoprirsi, e dal 
discorso esprimersi i veri rapporti dc^li uomini infra di loro. 

Egli è sopra (jiit'àtt' l>a*i, eh' i" dettava il saggio, o, dirò me- 
glio, il tentativo, della Cui parte generale qui seguo la sposiziouc. 

Pensai, che il libre vastissime dell' umana vita abbia a 
rompersi di due grandi e ben distinte sezioni : una generica, 
indivisibile, appropriata ramimeli Le a (atti gli uomini: l'altra 

regolatrice degli speciali ufliti de' singoli. 

Pensai, che se a tutti im'i abl duglia, e tornerebbe anzi im- 
possibile, la pienti cognizione delia ;i:,-..nda, di cui ogni ramo è 
attinenza di particolari missioni doti' individui , la prima a 
rincontro essere neu possa sconosciuta a chicchessia, peivlió 
ciascun uomo e membru d' una famiglia, è cittadino d'un paese, 
è par tu dell' umanità. 

Questa dottrina, utile ed anzi indisp t'Usa bile al comune degli 
uomini, determinar deve i doveri apptinlo sotto il triplice viucolo 
della famiglia, della patria e dell' umanità, additando di essi le 
origini, l' estensione a gli effetti ; rintracciare consegue]] tenie nte 
la ragione, il fonda melilo, l' imi uri là delle leggi e delle pubbliche 
e private instituzioui ; •■ statuire in pari tempo quelle massime 
universali, che poi giovar possano al coucorrenle ed armonico 
svolgimento di ogni disciplina speciale. 

Mio c6tupito quello sarebbe di adombrare cobi fatta generale 
dottrina ; la quale mal potrebbero i più, e massi in aulenti; gli 
aomini stranieri alle sdente, da se soli raggranellare ed ordinare, 
attingendola nelle opere disparatissiuie di tilosolia, di legisla- 
-/.iotie e di politica. 

Né l'opportunità d' un lavoro di colai indole potrà, ]ier mio 
avviso, discoli usci' re i'hi ponga :j n-nt i- all'io i naie condizione delle 
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scienze murali, <U clip sopra è fatto Mimi» ; e consideri, clip 
rame a' nostri ili l'opinione ,-ip-nn reggia in gran parte il mouilo, 
un nuove e più giusto Indirizzo (luto all' ordine teorico di corto 
aiuterebbe potentemente In |ierFcttsi ri st mi raziono del migliore 
ordine pratico, violentato da prima da soverchie strettoie, e 
scompigliato dappoi riaUr disniviitiinw dei tempi. 




anni, dacché penso ni grande ardimento, si mantennero, nel 
fondo almeno, sempre costanti, avrei motivo a confortarmi o 
sperare; ma siccome troppo bene conosco quale destino sortirono 
tante teorie nel coreo do' aerali già sorte e cadute, riputerei ridi- 
cola e imponi 01 ìal ii le presunzione il collocare la min fra quelle 
menti privilegiate, cui U'imìi^no=i ed Klvczio vaticinarono. 

F. tuttavia non ristarò dal manifestare, qualunque aleno, le 
concotte idee ; mentre ò debito d' ogni buon cittadino di por- 
tare, secondo suo forze, In propria pietra al sublimo edificio della 
scienza ; nò provvido consiglio sarebbe quello di sopprimere 
anco gl' indìzi d' un sepolto tesoro per la tema di scoprire a 
rincontro un logoro e disutile arnese. 

D' altra parte, il subuietlo è di si capitole rilevanza, che re- 
sterà almeno il pregio dell' intenzione ; ed io, in ogni evento, 
mi terrò fortunato, se questo snggio desterà una sola scintilla, 
clic valga a rischiare Y accesso a nuove vie, le quali una volta 
scoperte, sarebbero '''inquisiate per sempre. K veramente non 
so dissimulare 1' antica min speranza, elio come dalle macerie 
del crollato feudalismo sorsero a vita pib splendida le città mo- 
derne, così del pari sulle rumo dei vecchi sistemi, e di molte 
appariscenti, ma labili instituzioni, fiorirà la nobile pianta del 
vero incivilimento. 

Ve*aia, Ottobre I85B. 
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CAPO 1 . 




N.° 1. — Uh fatto costanti! <• ii luvitnl ii ]f ynvcrna ogni t,. . 

istante dell' umana vitn, V impulso doti al podere, e 1' av- >■ ■■ • 

versioni! al soffrire. Uni ijuell", ora questa ri pev.-e^oe noi la 'w'ùuki,' 
veglia, c' incallii fin anche noi bordo. Demoni che trasci- 
nano al male, o ^-cni elio «ttrag-jinjiu ni heiie, emise sovente 
non avvertite di simpatie e ili antipatie, si ripiegano V uno 
e I' altra ne' pili reconditi meati del cuore; ed alla ragione, 
solo allora clic pongasi a meditar fredda niente, è dato di 
eo^lierii nel |niuii>. in riii 111 volontà si cs;r:tisin:;i ìirll'ìiiione. 
Pungendo essi, e scaklìmdo peiviinniicnto l' imaginazioni!, 
l'i rendono spejse fiate ini pazienti ni la l'aiii'ti dell' appren- 
dere, e al consiglili uellu scegliere; e con cieca c subitanea 
impulsione ci determinano ad attuare quel!' opera, che, 
come od essi più consentanea, prima di altre ci si presenta 
alla mente. 
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all'ultra, tuli'»] la uniscimi) simultanee, sono quindi nel- 
l'animo umano istintive; si: istint» v»giinsi appellare quella 
naturale iiidiniiziuni', ohe si'iiz' uopo di precidenti rillcssknii 
i' raziocini spili »ii l'uoiiin costantemente a volere ed operare 
in un dato modo. 

2. — Nò cosi fntte tendenze, per poco die vi ai mediti 
sopra, li pi 'ii ri-»', a ai da natura impartite senza un fine rile- 
vantissime. Nuli havvi in n»i stimolo od appetito verune. 

In fame, la seto : il somio. i pruriti de" sensi e.i illustrano, si:, 
quando e come importi di provvedere al co user va mento 
dell' individuila lilla riproduzione dulia specie. H come ogni 
stimolo od nppetit» è pur sè medesimo una sofferenza, ed 
i >}iiii soddisfacimento di un vuro ljis»gn» è sorgente di 
godimenti, l'osi gli Hiveimati costanti impulsi ili duplici* 
guisa L'i guidano, sia per evitare un dolore, sia per conseguire 
ini dilettamela», a quelle azioni, die idi' unum» organismo 

3. — È bensì vero, dui senza V opera acrutatrice della 
intdlÌLjvi:zii , e sema quella modeia'tii'i dell' abitudine. 
1' nume, alioandiniat» n qoesio :»iiiieu/» di pur sò assorbenti 
e indefinite, per collocarsi c niniitcnerai iu uno stato di 
durevole [rodimento trasmodi! soventi volte nell' esercizi» 
di quegli atti, che pur sarebbero consentanei alle vitali 
l'mi/ii'iii della sua natura; ma tale t«osso medesimo la 
indubbia pruvu dell' iucontestaliik sussistenza di questo 
ditto costante e primitivo. 

Io creilo pertanto ili poter giustamente coiieliiuduru, die 
/'■d'ì'iwulitlc ed ìxfìnlìrii h'ìukn.-'i MI' i">"io 'i è queliti di 
cimstgvirc in ugni Matite Min sua rita xkd stata di massimo 
i/odiiiiciito. ? ili s/'iryiii/r i/ui.idi '/'"<l/',fji'e sin in/trema. 
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C A P O II. 



4. — L' nomo non è però un essere i)urameme sensitivo ' r; ™™ 

intìnto doli* istinto : egli possale altresì In fneoltri più ^""m.^.m'I 

e ili confrontare e pimi ini ro. u quelle più eminenti i,™,™."' '* 
1 di riflettere, scepliero e rlr-lihcrnrr : facoltà, olle! si 

innun si svolgono e perferiimaun eoi inilltiplinirsi delle sen- 
Fnziorii, elle fasciano di sì' unii traccia rifili' animo. 

. Ln più ovvin spcrìcnzn perù basta a con vi licerli l'in 
dalle prime, esseri' de] Indu impossibile unii vita ili pemnn i ' 



di quelle e (li questi eoli' inopportuna n soverchia loro 
uppliruzioiie;: un lo persim ili ino le malattie, In sazietà, In 
nojn, il rimorso, In tema d'unii reazione dn parie depli al cri 
uomini, 

5. — Queste limitazioni e questi ostneoli, arrestando 
]' indefinita enpidipin ili podere, pi mi'.',' uni a produrre infili- ,,' 
la» temente nel!' animo nostro il convincimento, che terni f 
indispensabile una nu-uirazioi "si nella durata, come 3. 



siffatta cupidità; e elle incitabile sia quindi (unto I nline- 
piezione da npni riilcitn. il qual.- insie per divenire soi-ponte 
di più forti sofferenze, ipinnto ln tolleranza di npni dolore 
necessario all' uppresiameuto di pud mieti ti ninpgiori. 

K tuie concetln d' unii inevitabile abnepaziniic, e di una 



condizioni dell' umana vita. Ed in vero, non è egli nuvole 
a scorgersi, clic il corsi] ilei viver nastro sta rairliiusii fra 
limili inesorabilmente segnaci, e clic dal primo all' estremo 
punto b' incontrano diversi stadi, sdendo prillili incute lino 
a quello della massima vigoria, e scendendo poscia fino 
all'altro della cstpcnia {ìarclicxxa ? Non i'- agevole a scor- 
gersi, che in ciascuno di questi 8' 
provano desideri e bisogni diversi, e 
longevità, ai tu maggiore piTtir/.inia' fisica ed inielìcttuali- 
di ogni individuo erte a/ioni soltanto, e non certe altre, 
tornano più opportune? 

6. — liceo pertanto sorgere da tuli sperienze e da tali 
.','„,"..,, ,.,n- ,,sserviiziinii spuntimeli negli iiojoini il ronvincimenlo, elle 
* ■ scono de' fingnli uhi unii può giri ossiti 1 solamente il mero 
piacere isolato 'li quel dato piinin della vita: ma elle a 
rincontro ciascun atto, siccome litri ili un irrande e prngro- 
diente tessuto, aver deve un lesinili, ima strettii corrispon- 
denza cogli aiti precorsi, e piìi ano ira coirli atti avvenire. 

In tal guisa I' iudi'terniiiiara ed istintivi! inclinazione al 
godimento |irn~^i mi> vieni' gradataiiii'iile a modificarsi ; o 
si tramuta nodo iil'.essi va n'iidenza a coordinare molte 
azioni per modo, olio nella continuità deli' aniiouiea loro 
successione si raggiunga per un tempo maggiore e con 
più intensità il liene individuale, 
r^-au. driu ^ Così una specie di arte spontanea, sussidiando col pen- 
tì oreioli, accompagnati da qu e' dolori soltanto, ebe Bono 
indispensabili al Inni conseguimento. 

Questo modo ili esistere degli individui, per cui, evitando 
le sofie rr use tutte non inseparabili dall' umana natura,.! 



Digitized by Google 



o per tutto 

la vita il maggior numero posiiMU'di piti intensi godimenti, 
è quello a mio avviso, eli» enstitiiisce In Mirilo individuale. 

1. — Il concetto dell' indiviiiinle feliciti» dulia terra non d.i. 

è dunque riposto, come certi nWofi pretenderebbero, nella 

Costante e perfetta tranquillila doli" animo; p'iiuvliè 1' uomo L'-.r-'':,, 
è un essere eBscujioluieiite attivo; ed un' opatia, soalituita 
a' mimrr.eut; uiipiwnii « p/ioi-jndi, (cumulerebbe in on 
automa inetto n provvedere alla propria con&erwikioo e 

perfezione. ii- •■ non istà u io uno «tato soltanto 

precario di gud i mento ; mentre, auclic giosiu l' idea comune 
. degli uomini volgari, non ai appella felice colui, die |*-r 
ro*i trovisi in dati momenti nella condurne iti godere. 

Traducendo quindi in una precisa furinola lille concetto, i^^òm. 
ohe, più o meno spiccai e distinto, traluce alla mento di 
tutti, io conchiudo: — La tornita vidirt'lttitìe fcl'fit'ì essere 
quella temuta di godimenti più durevoli e mietisi, di etti 
e ìuscettira /' intera ritti di era turno, compatilnlaeiUe calie 
st ; //ereti:r iuee.'sa>i<- ti iirw>->nrli, e ad tritare dolori pìk 



scopo di un penna ne ii te benesseri! individualo, ha un' in- " 
Buon za necessaria sull'affetto, die ugni uomo porta a sé 
stesso prcfcremeninile n rpisilsiasi alira creatura, del mondo. 



cure scemano sempre in pr'j|i.:-iimic delle patite i 
sofferemo; di guisa che taluno punge talora all' e 
odiare, e di togliersi fin anco In viln. 
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il, — Le rf.vrjj.vnti ilo) piacere e ik-ll' iiidniiliinle felicità 
le troviamo talvolta in uni sn^i, clih'- nel siilo i-on veniente 
iwiri'tin 'Wli' iiH'iitsli e listello nostri' faeulià, stii'/.' uopo ili 
vermi rstcvim sussiditi; fd allora l'intuir proprio ?|i:egii 
sevi nitro In sua attività col muoverli la volontà e V orga- 
nismo in cori'ispi.'iiik-iiv.ii allo scopo preveduto. Perù, nel lib 
più parto dei fusi, ulìiin' di atluare In ti'iidi'imi ili godimenti, 
clie Tnirj^f.-.Jin ni'l maggior grado prillile alimento iill'ainor 



Il piacere, quanto piii intenso e ripetuto, ingenera desideri 
sempre crescenti verso 1' oggetto che In cagiona, e lega 
1' uomo nlla cosa con un vincolo d' affetto proporzionale ni 
conseguiti godimenti ; il dolore, n rincontro, quanto più 
grave e penoso, il fonte di una graduale avversione verso 
quegli esseri, da cui procedc,-fmo al punto da trnmtitnrln 

gine istintivi, come istintiva ù la tendenza all' individuale 
benessere, 

verso oggetti, olio no cii't-ondano, vengono esse [iure 
modificate dal lavorio, più o meno da noi avvertito, della 
imaginazione i' della facoltà di giutlrftmi : e la previsione 
de' muggini-i godimenti elle .si sperano, o de' nulli maggiori 
[■.he si temono, accresce da una parte I' affetto per In cosa 
trovata utile, e. dall'altra l'ali borri mento per I' oggetto òhe 
si scoperse nocevolc. 

Quest'anello e questo abliorriinenlo possono quindi, in 
massima, ritenersi mai sempre proporzionati al vario grado 
.li Itontà dell' oggetto, ossia alla mussa maggiore o minori- 



idoneo li produrre : il perdi ]' afTo/ione o l' avversione 
andranno crescendo ri comando di mano in mano che Ili 
es perieli za comprovi, scaturire dalla ohi stessa maggiore 

0 minor quantità di vantaggi e di scapiti. 

Quindi in ogni daki punto della vita di ciascun unum 

1 piaceri eh' egli ritrae, o in confuso si ripromette da un 
oggetto, saranno certa misura della sua propensione per 
I' <i^i-L>-Ltto stesso : e date invi ti 1 il g-ado di all'etto, che un 
individuo nutre [ut rerla cosa ; poirà d;i quesfo sicuramente 

10. — Ora se 1' amore, che V uomo porto naturai meri te 
a se stesso, e 1» rullante sua tendenza fili' individuale l'eliciti. 
In muovono necessariamente a [ircdiliecrc tutti quegli og- 
getti, cui trova, o prevede atti al soddisfacimento de' suoi 
bisogni, i-nmodi e piaceri, ed a rincontro ad odiare tutti 
quegli altri, che egli scopre- o [inventa contrari n tal fine ; 
ne viene di con so:; n cubi : olii! di ninno io mano che le sen- 
sazioni, l' imaginazione, e il raziocinio gii vidimo .illivmli . 
rlementi opportuni n rimili -.l'ito e speri meo [are queste di- 
verse altitudini degli ometti, egli o li ricerchi e prescelga, 
priieacciaLidi! nuni mezzo di possederli e collocarli in guisa 
da poterne disporre a suo beneplacito ; oppure si studi 
invece di allontanarli da so, di distruggerli, o per lo mono 
di renderli innocui al proprio individuo. Per tal modo ogni 
umana creatura, aspirando a trascinare mila propria sli-ra 
di azione gli oggi/Iti del mondo esterno, por volgerli ad 

senza ncpptir avvedersene, a l'urinare di sè mei lesi ina 
quBsi un ceutro dell' univèrso. 

L' affezione o ì' avversione dell' uomo verso le uose, che 
lo circondano, riconosce dunque la primitivo e principale 
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; !■■ Ji "'■ su» origini- e !<_■ I i " EiimH' Itniju-H- ; e lincili' io predi ligtt, uil 

ì-— n- : iiljliijn'isL'ii in ragioni' pi.Hunlu ilei giulimenti die ne ritrae 

o no spera, ovvero delle ^..fl'oronzc che ut: risente o prevede, 
quest' affezione, e qiust' nv versione possono appellarsi egoi- 
stiche. 

\;.it™~,,.\,.. Distruggere affatto tale amore, e tale uditi egoistico 

i r,.„ r , sarebbe i in possi bile, come impossibile È distruggere la tcn- 

i.i ..,-, lenza, di cui nono parto, all' individuale felicita; essi sono 

inpcniii afrli esteri umani, e formano d'altra parte lo sti- 
molo più potente alla loro attività. Ciò che importa gli è 
dunque di riconoscere, so e come possano queste affezioni 
venir modificate e convenientemente dirette da altre più 
nobili tendenze, insito del pari all'umana natura. 

CAPO IH 

TBNDBN2A RAZIONALI! DBLL' DOMO ALLA FELICITÀ 



i*tii "'■ lui un tale indirizzo, eh' egli anela d'averlo in sua balìa, e 
i—' iì™" adoperarle simime semplici in. zzi agli seopi di-li' indivi- 
dualo sua felicità. S'egli quindi ciecamente esercitasse 
senza regola e restrizione veruna questo suo impulso, per 
cosi dire, attratti™, non piiHerclilic nguanlo alcuno alle 

cose per sù medesime, né si ristarebbe dall' marne od 
abusarne . dal conatunarfo o distruggerle pel soddisfa- 
cimento di qunlsiasi niomenliineri suo bisogno o desiderio, 
comunque !' c'ietto n inseguito non fesse punto eor rispon- 
dente all' importanza dell' oggetto cosi sciupalo o deto- 
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durevole grado di utilità, < 
^trarrti liei solo individualo 



stirli di tutte le qualità, per le quali rieseissero pregiudi- 
zievoli o meno prufii'iii. Ifn 411c.1t!! previstimi;, elle anzi 
talora si riduce ad un meni indefinito presentimento, suol 
nascere, che l'uomo si disputila ed ìlvu-kl 11 porre in atti- 
vità per f\ filiti si-upi ;n'ii[)iì:irì li: tiorbe 01I intellettuali sue 
facoltà in prò della cosa Apprezzata. 

Di più, il Continuali possedimento di u;i <ipi;i't(i>, 1- la j.)i.„ P i,,i, ;„,,,- 
1 i|j(itiiii'iiir df^li iitti piiiri'ici rispi-tto : !■ 3 esso indni'on 1 '.i'.. 
noli' nrennismo e noli' animo del possessore 1' abitudini.' ili ; "i.'''';^',' .i 
riguardarlo quasi una parte ili sé medesimo, Lnondc qual- ™* 
siasi evento, ohe ui'lpisia I' oiiyetto stessi 1, o ne. in inai: ci 
la perdita o il pinsto, uriiindn eonlro si d'ut in abitudine, 
reca all'animo ilei possessore una tale nnfrustia da trasci- 
iiarlo istintivamente a quelle opere, le quali, col reinte- 
grare la primi! iva mniii/imie dellu i-use, vaiolimi a liberarlo 




spesso misteriose defili esseri, ili svelarne] rapporti, e ili Ì^'IVm'.m.m",'.''' 
rintracciare gli i deili della Ioni scomposizione e ricompo- 
sizione. La scoperta quindi dei fatti straordinari, il rinveni- 
mento ik-lle qualità buone u tristi delle ose, In percezione 



DiojuzM Dy Google 



/«V 



della liclluzia ni armoni* "l'Ili- pira] imeni della natura o 
lìulT arti' return > agli uommi lui' 1 mi dilettameli tu, elio gli 
stimola e [ìi'ivuiuk- rruT"gli''iv, preservare, e coordinare, 
certi oggetti uno sirnimr mensi u fui uri pillili, osserva/ài un 
ed esperì» lenti. 

.;!'-,' L!""""',^ incora, il convenienti; oserei/io delle fuceliù fisiche 

11,1 intellettuali, j r ■: -t 1 1 e ■ iui'al!i!>ili' hit l'uomo 'li filili molili. 

delle cosi- l'sturiit', u etano niflturÌL-, su cui dirigere 

'™; r . '" l'aziono, ii conio isfromcnti necessari a s tir.- idi aro i sensi e 

la mente. Ivi è. luti legge cnstonlc, provvidamente da natura 
statuita o dall' umana ragione riconosciuta , che siffatto 

quindi anche più dilettevole, quando, mercè di esso, anziché 
u distruggere n degradare l' oggetto sottoposto all'azione, 
si giunga invoi'L' a roii'àrlo piò fecondo di olili usi e ri.sul- 
tamenti. I-o stimolo stesso del piacerò guida quindi gli 
esseri r:i pini ovoli a riguardare le ceso in se e pi'r sii stesse, 
fatta astrazione da mi 'mi di sdì alo personale interesse del- 
l' niente, il quale noli" .-tesso esercizio della propria atti vitti 
in prò di quelle trova allora il suo premio. 
„Ì^.1'™j! Finalmente, per poco che da noi si ponga mente nìle 

logli uni cogli altri, dohluauio necessariamente avvederci, 

Agli arbitrari voleri, iti alle limine indefinite di un solo in- 
dividuo; ma olio in quella vero ;aH esseri, formando cinscuuo 
un anello della grondo catena mondiale , jxisaoiio avere 
de' fini loro speciali, Ucueliè. consentanei o subordinati al 
conseguimento iY un tino generale. Questo ri mi oliale convin- 
cimento, elio si sviluppa e rafferma spontaneo in ogni menti; 
pensante, sussidiando l'innato sentimento \xA hello, e l'istin- 
tiva Compassione per lo sofferenze degli esseri animati, 
anche quando non ci appartengano, induce in noi necessa- 
riamente la proclività e I' altitudini' iv>n solo ad in tra lasci a re 
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lincile mi opertire in ■'un.-, li, die iiiejrliii vnl^-au» a favorirli, lid 
ti tale direziono spuntane;! della vulmitì e qui pure stimolo 
ymlcnte quello ste-.-n ^idinu'iibi legittime, dir accompagna 
mai sempre, come or (ira si è detto, ogni cui veniente eser- 
cizio delle lamitìi dell'uomo. 

Tutte queste causo, concorrendo disgiunte o riunito, „„^""' b ;™' 1 '; 
danno all' affezione od avversione dell' uomo verso le cose JjJ^jSLJS.* 
esterno un nuovo e piti nobile indirizzo; cosicché tali affetti, 

elie (iii|!i:1Iil!ii:iii.> t.t:.v.,isir>i ; giusta il quale la voluutù , 
sempre già ac e impagli a tu dall' incentivo ili un «i ninne ut ci 
più o men preveduto, si atiitua a deliberare ed ftàtrinse- 
carsi in azioni aventi direttamente in mira le cose per aè 
medesime. Laonde in siffatti casi quegli oggetti, die il 
punì amor proprio avrebbe riguardati coirne semplici e di- 
retti mezzi a godi re, ni issine j dar I jc^" albi centeuiplazione 
ili un fine loro particolare, che l'opera umana tende alluni 
in [irinfipiiHtii n eeii seguire. 

13. — Quanto ho finora discorso intorno allo duplice ed j^J^^- 
opposta direzione, ebe per naturale processo dell' animo è 

presa dall' affetto o dall' avversione verso le cose esterno. : . • : 

dee senza dubbio applicarsi nnebo alle relazioni dell' uomo «*»«!«■ 
verso i suoi simili, l'ero allora quando trattasi delle umane 
creature, maggiori per numero ed intensità sono gli ele- 
meuti, che concorrono ud infondere all'umore ed all'odio 
una grande operosità attrattiva od egoistica. 

delle forme, alla pi cli-1 n -i. ik-y./.n degli r .renili , alla moltiplicith 
delle vitali funzioni, alla forza creatrice dell' intelletto, all'at- 
titudine dt comprendere lo altrui idee e di accomunare le 
proprie, all' individua poleic/.a delta Volontà, albi vigoria ilei 



Digitizod &/ Google 



sii esseri terreni Ih più perfetta V Chi min s' avvede, che In 
grimdezstii ini < ■ □ i i- : n ■ • ; i ili qin'sie proroirsi! i ve, e l'omogeneila 
loro in tutti gli uomini sono nttc a produrre snpm ogni 
singolo un tesoro ili pisu-evoli snissiy.ioni, i srran pesila più 
preziose di quelle, che piii'lnno driLtH c..«r-ri diversi dall' no- 
mi) ? Chi non s' avvede, che scarse ed esaurìbili essendo le 
rnac materiali pel •^■ddislViuiouto de" IjUojnii reali, c più 
ancora do' facili IH listi rli ri-iH-liediiii individuo, la valida 
]>i>]iixìoni> deu-li sii: ri in hjj i r: i e-iuviir può non polsinii-iile ti 

renderle a prò di lui con i.pp ii-tuuc tru-ifnriuìiy.iniii meglio 

ri ii' dove nitri unni ni u^ii i ■ ■ ili queste loru potenze in danno 
rli un singolo. IVtYetto ili esso può divenire sorgente funesta 
di gravissime sofferenze * 

Se quindi cadi ir vero, ehe in Kiascun uomo Y amore o 
I' odio verso un dato nggetio sia in proporzione dell' nsput"- 
tati va dei licni. o della tema dei mali procedenti dall'oggetto 
medesimo (Vedi il N, il); s'egli è Vito, che ciascun uomo 
tende a l'are di sé. Kr.w emisi un rrntro di azione sullo cnao 
Create (H. 10) ; ogni uomo quindi per istintivo impulso 
inclina ad amare ed odisi re, più clu- iiltvti cosa terrena, i Buoi 
simili; inolio:! si volerli •■l'inpro nini ligi, corpo ed unioni, 
alla siisi \oliiUt;i, e disposti in tutto si' suoi propri servigi ; 
ovvero all' ino ititru. jis'i 'pisside n deprimo]-.-!, se li trova o pre- 
vede ii sò medesimo malevoli e avversi , propendo a collo- 
carli in tale condizione, clic non possano in vermi mollo 
frapporre ostacoli al suo maggior U-no individuale. 
l-.im>k «i 14. — Se non die quello cause medesime, elio por- 

i tano al massimo grado 1' «(lezione e 1' avversione egoistica 

di un uomo verso i suoi simili, giovano del pari u svilup- 
pare altresì l'una e l'altra nel senso di una espansiva ope- 
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lettunli o monili 'Irli' nonio punto ;i ] ".pillili: sua perle- ... 
zinne, altrettanta e mestieri di lunghe, assidue c pazienti £ 
cura per tutt<. l' intervallo dalla nàscita «Un virilità, affili- 
••hi- possn egli siffatta porl'ezioui: raggi* ingerì'. Uhi per Coli- 
se gu ite diilli: sviluppiti' «Uituiliiii ili un ninno intenda di 
trarre il massimo piovameli to, deve di necessita sorreg- 
gerlo e tutelarlo coli' opera sua educatrice ; al che fare In 
provvida iiiuuru guida |i"i sempre mercè l'incentivo ili 
un iioliih- di lettameli te min solo gli ascendenti, mn ben 
anco, benché in grado minore, gli nitri congiunti, e fin 
anche gli estranei. 

Clic ac invece un individuo con pravo tendenze e con 
onere maligne toglie <■ minacci» il nostro, o l'altrui stato 
felice, allora un sentimento di reazione sorge Dell' animo 
nostro." e ci spinge ti poi-re iti opera i mezzi megli" o;>|ior 
tuui a deprimere e castigar 1' offensore : sentimento cagio- 
nalo non solamente lllli' istinto della personale nostra con- 
servazione, ma dal pensiero altresì, che colui sia ròponaabile 
tlelle proprie azioni, siivnmc essere dotato, al puri di noi 
medesimi, d' intelletto, 'li coscienza e di liliera volontà. 

La consuetudine di vita fra gli uomini, la somiglianza i. 
nel rispettivo organismo, nella sensivitli ir neh' inlidlìgcnzu, l 
e quindi la facile ri'Ciproi-iinza ile' seiitiinetiti. Utile idee e ',. 
de' servigi ingenerano ni. i ludi ni ed affezioni ili uuo verso 
dell' altro più intime e forti di quello, che si contraggono 
rispetto ad nitri oggetti terreni. E da questa medesima 
omogeneità di costituzione fisica e di facoltà spirituali 
procelle, die la mente e il cnor nostro consentano, come ai ' 
gaudi altrui, cosi alle altrui sofferenze. Oud' è, che natura 
dispone l'animo nostro al beneficio, siccome quello che 
ci fa lieti e partecipi ai godimenti del beneficato; e deter- 
mina d' altra parte la nostra volontà a quegli atti, che con 
danno anche dell'i .ffenso re lenitone a preservare l'integrità 
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dell' offeso, militine, se a imi uredileiin. (Incollo rissa com 
la pena caii'iciiataci dulia compulsione, e si tramuta anni 
hl liilfitanu'titn I ri piasti musi delle primitive nostre ubi- 
chi pensa fili' orìgine ed nlln l'utura destinazione ilei: li 
un mi ni, all'ossi 'a/.;! luri) mista di materia e ili spirilo, al mi >di) 
dì reciproca aziono del corpo sull'anima, all' infinita varietà 
delle doti loro fisiche e mentali, alla mutabilità e fin anco 
lille spesse loro contraddizioni, trova in ossi gli esseri pii: 
misteriosi della terra, fili diretti degni di profondi: 
mcdirazi.m. i-tuiliarc quindi lo umane creature nella d.ipluv 

-ini istintivo; e per emisi elicimi un 1 ■i;; ; j:]u istintive è pur 
quello di ravvicinarle a noi, e di procacciarne il più perfetto 
svjhippaiaciito. Innata è quindi In diijicsi/i ine [irli* iìilìiuu 
nostro a comunicare ojjiiì cn^niziinio e scoperta a' nostri 
simili, siccome quelli, cui ravvisiamo eminentemente atti a 
comprenderle ed appressarle, ed a regolare in conformità 
de' nostri insegnamenti la propria condotta. Ed a tale par- 
leeipa/.inuc ci con l'or! il poi vii' ma^e.ioriiiente la speranza, 

mento ilei la slima, del!' a ilo/Jone, della [■■rtitit odine, dell'ob- 
bedienza altroi, e quindi dell' altrui disposizione a prestarsi 
ci.staiiicmciitc pel nostro Lene ; ci eouliirta talvolta 1' amor 
della plorili, ossia di una stima tributato, dal massimo nu- 
mero di uomini, ed estesa a inauguri' ampic/ai di spazi e 
di tempi, la quale 6 dalle menti più eccelso ricerca ed am- 
l>ita, quasi un idealo prolungamento della corriera vitale. 

Ju tii! guisa vìenu a poco a poco dallo stesso amor pro- 
prio dei Mugoli agevolato il commercio delle idee, ed il 
mutuo insegnameli! n delle cose utili alla comunanza. 
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Clic se poi il bisogno di un 
facilità fteic.be «1 intellettuali e 
riguardo alle cose ' esterne privi 




coscienza, tanto meglio tate bisogno si palesa neU' animo 
nostro riguardo agli esseri doluti di questo prerogative ; 
jiore-liè allora ben più degno è I' oggetto, su cui si opera, e 
più rilevanti dchloiiu ììp-| n'ttur.-i ne li; (/«iw.^ui'Uie sia in prò 
della persona stessa mediante i' aziono favorita, sia in van- 
taggio di ultri, a cui dessa viene cos'i oosta in grado di 
giovare, anziché di recar nocumento. 

Kd alle opere benefiche in prò' degli altri sono stimoli 
ancor più potenti le stesse causo or ora accennate rispetto 
alla coni uni Canio no del sapere ; eiuè a dire 1' aspettativa 
dell'altrui stima, gratitudine e soggezione. Alle quali causo 
vuoisi qui aggiungere anche la fona dell' emulazione ; 
pcnnrth' coni!' tutti «lì atti buoni e generosi, che uno fa 
in nostro od altrui p'nfì'.tn, cniinr.iiii\ uno in senso nualoi^i 

più ripetuti, ri disumi' ed abitini mi unitari, e l'esempio. 

Può quindi in generale stabilirsi, siccome provvida e 
costante legge della natura ; « che a giovare a' suoi simili 
» col Benno o colla mano l' uomo viene apparecchiato dal 
» bisogno di stima, c guidato dall' emulazione, e dal sollo- 
» tico di un puro immancabile godimento. » 

Se in ogni essere del mondo esterno può ravvisarsi un .) t> 
fine suo proprio, e fino ad un certo punto anche il fine in IÌ"™T™ 
generale di servire al bene delle umane creature, basta " 
invece la più semplice osservazione per riconoscere in que- 
ste un fine affatto individuale, il fine cioè di vivere, di per- 
fezionarsi, e di godere ciascuna nei modi più coufe-ruii alla 
propria natura. 

Ed in vero, chiunque per jioco si ponga n studiare, 
oltreché I' eguaglimeli di origini! e d' ini inurbile destina- 
zione, anche la vita terrena degli uomini, deve aiic.veluienlc 
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persuadersi, che ognuno di essi, dotato essendo di somi- 
glianti funzioni vitali, e facoltà intellettive, e bisogni, e de- 
sideri, e IÌIijijìl^ìd, i i j ] :■ l r: l i:^? li: i I ijisti r.t.- ;i cnnse-iiire in sua 
vidi cimili frifilLTULiiti e vìi[i;;ll"L!Ì; e deve quindi persuadersi, 
che ripugna alla retta ragione 1' attribuirò ad un nolo od a 
pochi individui l'esclusivi! possedimento di tutte le utili 
cose, e peggio ancora 1' uso esclusivo de' servigi da pnrte 
degli nitri uomini, perche. ipn--tì umi rinunciarono, ne pos- 
sono giammai spontaneamente rinunciare in favor di quei 
pochi al carattere inulto (li line a Ht; stessi. 

L( d'altra parte, poiché lj;;i vedemmo cosi le forze della 

della naturo, estere Umidite, e pn nt amento esauribili, si ap- 
palesa del pari ripugnante l' idea, clic «-lì mutimi, per sod- 
disfare a' propri bUo^tii re;u o fittizi, possano tutti insieme 
godere a lor beneplacito di tutte le ciK-e e di tutti gli umani 
servigi. È quindi una vera necessita morale, facilmente 
dalla ragione avvertita, che ciascun uomo tenda ad opporsi 
al concorso indefinito di tutti su tutte le cose utili, e sulle 
forze di tutti ; giacché in tal guisa si perverrebbe soltonto 
11 disi ni u p Te umiche ;i orciiio, n p;ir:d;zz;uv piuttosto che 
a favorire ogni benefico risultameli to, ed a stabilire, in 
luogo d'una concordia durevole, un perenne stato di guerra. 

E una vera necessita morule, ngtive: mente neonosciulii 
dalla retta ragione, che all' edi tto di raggiungere il fiue di 
tutti, delibano tutti concordemente pensare, volere ed ope- 
rare in guise diverse da quelle suvraccennate; debbano cioè 
abituarsi bensì a convivere insieme e ad accomunare Tra 
loro scoperte e dottrine, ma a ripnrlire invece fm i singoli 
il possesso delle coso in proporziono dei rispettivi bisogni ; 
debbano regolare in silumin mediante i! mutuo sussidili delle 
singole forze fisie.be <il intellettuali In produzione, la distri- 
buzione e 1' uso delle cose gradevoli, ed il perfezionamento 
Bilico e morale dei singoli per modo, che tulli godano il più 
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posaibila secondo le rispettive attitudini n godere, ed operino 
tutti il meglio possibile secondo le rispettive attitudini ad 
operare. 

15. — In tal guisa l'affezione od avversione nostra "... ™,.Hpi!. 

verso le cose, e massime verso gli altri uomini, abbandona , i 

a poco a poco 1' originaria sua forma, ch'era precipuamente ^ 
egoistica, ed attiva nel senso di una cieca attrazione ten- 

dente aWistantaneo soddisfacimenti) dcfjii appetiti ; e mercè 
il progressivo svolgersi dogi' impulsi istintivi e della sen- 
sività dall'esperienza modificata, mercè la previdenza degli 
effetti futuri dall' imaginazione figurati, merce lo sviluppa- 
mento dei sentimenti dallo stesso amor proprio fomentati, 
e mercè 1' uso dello ragione scrotatrice del meglio, tale 
affetto od nbliorri mento verso le cose e le persone prende 
un carattere espansivo, un indirizzo cioè ad operare anche 
a diretto favore o pregiudizio di quelle. In tal guisa ci av- 
vezziamo ad aspirare, mediante i sacrifici e le abnegazioni 
trovate indispeiisahili. Eli Lem; de' nostri simili, sperimen- 
tando, giudicando o intravedendo, essere questa la via 
unica o In migliore di procacciare a noi medesimi il mas- « 
simo bene individuale. 

16. — Dal fin qui detto non vuoisi punto inferire, cho i.nr^.-G. 
la primitiva tendenza agli eventuali godimenti dell' oggi, J.« 

quella riflessiva all' individualo felicità dell' intera vita, e «.j. .. 

quella razionale alla felicità comune, siano tre tendenze di i 

verse, le quali coesistano sempre contemporaneo in un solo m-iiiiii^ 1 

nomo. Io dovetti discorrerne partitamente all'uopo soltanto «io' 

di porre in rilievo gli stadi successivi, in cui può trovarsi 

1' umana creatura, a tenore dello esterno sue circostanze, e - 

del più o meno perfetto sviluppameli to delle innate sue 

facoltà. 

Poniamo, a cagion d'esempio, un uomo nella più verde 
sua eti, poniamo uu selvaggio del deserto: ecco la ten- 
denza a godere nel primitivo suo stadio. Digiuno di ogni 
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i si in !n urnisi brinalo, trillili n ardii isl'urr i piii [inasinii i biso- 
gni : c senza scelta o misura tutto immolerà per raggi un- 
gere uu godimento che gli si affacci, o per allontanare un 
iloìorc clic lo tormenti. 

Peniamo inveec un giovano nuli Cren rito Unii V.liii'n/i' un 1 , 
c Uullamcno libero Uinjj. -itero ili ^.L-.ui'.U mezzi, o poniamo 

studio. Abituato coitili ii scorgere ogni cesa apparecchiota 
alle sue bramo, trai ferii le cose quasi fossero per lui solo 
Create, trattori! gli nitri lujniini conio cose; e con urie spesso 

illirtiC rililillllhl ii itllilicril 'Il i)i.-]mlTI' il tulio llll'llllit'O lino 

di procurarsi unti vita perennemente beata. 

Polliamo in fine un uomo di cullo e sveglio intelletto, 
provveduto di Instanti dovizie, e eircondato da altri uomini, 
elio adorni ili simigliami prerogative, trovinai pronti aein- ' 

enee al soddisfacimento de' suoi fisici, intellettuali e morali 
bisogni, eri un firmo nitiicolo mi ogni smodata impresa, 
iluvrò indubbiamente affezionarsi u ;uoi Limili, rii'nmliinre 
eoo essi utili prefazioni cil oilii'i, ed operare in qual si sia 
i:t.'ii grin 11 tura per modo, che al bene suo proprio non vada 
disgiunto quello degli altri. 

Ora non e. già che l'uomo, giuulo » quest'ultimo stadio, 
si svesta della primitiva tendenza a godere, ed a rendere 



di azioni verso i suoi simili, e sulle cose esterne, che pi il 
sicuramente e più cllicace mente a quel line lo adducano. 
Pertanto l'umr/ionu espansiva non può (rianimai rUguur- 



ilnrsi come unii potenza «Ili sé, indipendente dall'amore, clic 
libili iinlividiio ])iirt:i 11 pò 6tcppu : nò conio min potenza anta- 
guiiistieii n quest'amore. In quale valga a sradicarlo, oppure 
a contrabbilanciarne la forai ed a toglierne il movimento. 
Ood'è che, a mio rralnr, pam sempre un t : Li (ioi.i fondato nel- 
l'arena ogni sistema di morale, di ]jolitica e di legwlalione 
rivi lo o lu nule, die tenda a distruggere, piuttosto che a dar 
Imona regola e giusto indirizzo all' amor proprio, base in- 
distruttibile dell' anima umana. 

La soluzioni; di\ geni eie | .l.-i relativi! all'i qi.ibiirin 
delle forze e delle vrilnntit degli nomini, non deve dunque 
cercarsi in altro campii che in quello dell' amor proprio 
razionalmente diretto: e starà nel provare Colla massima 
evidenza agli individui, che il modo unico di rendere sé 
stessi felici (per quanto all' umana schiatta è dato di esser 
li-liei') si è quello di scegliere ed artnnr sempre quelli' opTe, 
mediante leqiiìdi ti niggiuugii quiiutopiìi pia pnpsibile auebe 
la felicita degli altri uomini ; e dato poi tale prova, starà 
nel rimuovere gli ostacoli, che solo precariamente si frap- 
pongono alle corrispondenti abitudini, |e quali allora si 
formeranno da se medesime per razionale necessità di 
natura. 

Io penso quindi, che il più alto grado, l'ideale supremo 
dell' incivilimento punì quello stato degli uomini insieme 
aggregati, nel quale tutti conoscano pienamente, vogliano 
spnntaiieamentt, ed onerino abitualmente nuli' altro, che 
quanto si accordi colla massima felicità di tutti. 

17. — Or dunque rimano a cercarsi quella maggiore 
estensione, che avrà il Concetto della /Wmtó cantane degli 
uomini, razionalmente considerata : concetto, che più o 
meno distintamente viene a tutti inspirato dal concorso 
dello anzidette cause. 

Per quanto le umane creature a noi prossime npparisoa- 
no piti atte a giovarci, e ad essere da noi sussidiate, non 



può tuttavia disconoscerai in tutte le altre un cumulo di 
si mobiliti ntiitulini si nel!' uno che nel!' nitro riguardo. 
L'idea del hi felicità ceni un e min ile- ijuinJi sconcio ragione 
limiterai ad una sola parte degli uomini, ma duopo è rite- 
nerla estesa gradatamente all' intera umanità. 

Chi se- la vita individuale conta momenti itioumliil- 
mente segnati, e salir deve e discendere, toccando diversi 
stadi flnu alla sua estinzione, la vita dell' umanità a rin- 
contro vuol esecro considerata siccome un corso ordinato 
delle freiieru/.ioiii iM]e. sui'ivssìuhì ilei popoli, i quali, pro- 
gredendo sempre, a' innalzino a poco a poco alla massima 
perfezione. l.'ue-ùsteiiili inie.ni|W nello sp:t/io, e susseguen- 
dosi Del tempo di tal maniero, che ogni generazione lascia 
alle sopra v veglienti una specie di addentellato a cui legarsi, 
ed un patrimonio d' idee, di esempi e di cose godevoli da 
conservare ed accrescere, tutti gli uomini debbono per con- 
seguente ri guarda reificasi anelli d' una grande indefinita 
catena, congiunti co' lori) simili, clic furono, sono e saranno, 
ed anzi quasi membri dell'immenso organismo dell' umanità. 
u_ mw Mi Se pertanto jiell' illusoria supposizione, partorita dalla 
.é-uu primitiva tendenza dell'umor proprio, la felicità individuale 

sarebbe la somma dei godimenti più durevoli ed intonsi, di 
cui sia suscettiva l'intera vita d' un uomo compatibilmente 
colle sofferenze necessarie ad evitare dolori più gravi (Vedi 
N. 7) ; in quella vece la felicità comune, originata dall' op- 
portuno temperamento recato all' amore di sÈ dall'affezione 
espansiva verso gli altri uomini, si allarga al benessere 
dell' umanità intero, considerata nello spazio e nel tempo, 
e con riguardo altresì al graduale svolgimento della sua 
perfettibilità. La felicità comune è perciò riposta «ella som- 
ma di godimenti più durevoli ed interi, di cui eia, capace la 
cita di ciascun uomo, compatibilmente con una limile condi- 
zione degli altri uomini (Desistenti e futuri. 
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CAPO IV. 



TKKUENZA INTUITIVA K HAZIONALB DKLL' UOMO ALl/oRUINK 
MORALE, OSSIA ALL' ORDINE DEI. MBGLIO PHATICO. 

18. — Infinita ù l:i Siti:-, ini in ite sono le modalità delle e ì„.i„,>..>.i.,i. 

possibili azioni umane, sia che riguardisi un solo uomo bi »< 

operante, sia che pongasi mente al concorrere di tutti, o .''.(',„., .1 w 

di molti al roiiseiriiimcir.o di timi (ini. [miche, fra questa 

serie sterminata di possibili azioni, «sa sola in ogni doto 

minienti*, 111 n« , ni diiMi cirri istmi'/.», n ripor ili ra^iiinr, può 

esacre di tutte più conforme ed adatta alla comune felicita, 

toma quindi necessario di riconoscerla, di sceglierla, e di 

attuarla sempre a preferenza di qualunque altra. 

Però qucstii ricoiniizini»', questo, scelta, questa attua- a >j. *,ju . 
zione dell'opera in ogni singolo caso non può nel più »-ii..^£H 
accoucio modo avvenire senza un ordine prestabilito, a cui P "" J " 1 "" 
la monte ricorra, siccome a mini ni L'ostinile di confronto. Fa 
(iuopo quindi imhpnv 11 unii- mai es.-rr possa qm'~t' 1 .r; [ine. 

osservi I' ozione perenne de' ti u idi sottili clie la materia «".1 ~i 

investono e da essa si sprigionano, e si consideri l' incessante """ 
composizione 0 decomposizione delle grandi e piccole masse, 
che sempre mutano spazio e forme, deveei di necessita 
ammirare queir ordii»! stupendo, rnn cui la mente infinita, 
dotati gli elementi e gli esseri inorganici 0 organizzati di 
forze e facoltà determinata, e postili in vicendevole relazione, 
consegue ognora, mercè la varia attuazione delle forze 
medesime, proporzionati risultamene. 

E questo mirabile ordinamento mondiale meglio an- 
cora ai avelli, nlIorrL 5 [.(.lipasi mi-ntc alla sempre uniforme 
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riprodnziono dello viventi finnici io, lilla mirabile struthirn 
e disposizione di esse nei veri organi corrispondenti alle 
diverse vitali funzioni, ed alla vicenda perpetua, per cui gli 
animali, e le umane creature anzi tutto, crescendo, perfe- 
zionandosi, e decadendo fino alla dissoluzione, cedono il 
luogo olle soccedentisi generazioni, dopo aver tratta un» 
vita d' isti "li, di m-ii sazi uni, ili «m Ninniti r. di dolori secondo 

Fnw pne Se non che, come parte di quest' ordine stupendo del- 
! .l.'.'L' i' l'universo, forza è riconoscere anche un altro elemento 
Imo. Ili rincontro allo potenze lisio.hc, con immu- 
" S^Z^ti,m\ì. tahilc vicissitudine da natura attivate, stanno le facoltà cos'i 
isolate, come eoiii'errenti drjHi uomini, s-.-njit-rtc e combinato 
dall' iiitollig-enza, o praticamente applicate dalla volontà. 
Ed in vero, la mento umana, emula della divinità creatrice 
e moderatrice del mondo, dalla quale attingo la propria 
forza, co' buoi mara viglii!.-i trovati, e rollo uni Ulti irmi di?«rc- 
gazìODÌ e ri co ni posizioni, che vn ideando ed attuando, dfi 
nascimento a nuovi esseri e a nuovo formo, ingrandisce, 
moltiplicai, arminola i portati della natura, perfeziona ed 
utilizza la materia già prima inetta a. vcrun pratico uso; e 
perdurando sempre nella meditazione e nell' opera, converte 
le orrido selve in ridenti giardini c Io nude lande in monu- 
mentali citta, ravvicina le distanze ili luoghi e di tempi, 
od accomuna da un capo all'altro della terra gli studi, le 
scoperte, le idee e lo utili coso. 

Chi pertanto considera, da un lato, quelle forze costanti 
e indcrlinahili della natura, c dall'altro questa pnr.rny.u 
dell' organismo e dell' intelletto degli uomini, mossa dalla 
libera loro volontà, devo infallantemente convincersi, che 
tutto il creato governa un ordine universale, cui gli uomini 
stessi sou tenuti a seguire collo opero proprio: un ordine, 
mediante il quale dalla simultanea azione delle cose e delle 
forze loro nello spazio, e dalla ricorrente successione delle 
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r:ui?e v ili 1 ?-]) elfftti mi tempii lU'bbono prodursi c conse- 
guitarsi dati fenomeni c risultnmenti. 

20. — Potò ordinare 6 quanto di stri lui irò e disporre 
certe rose in i unii ieri' 'leleni limite. I.' uni ir.,' supplii»- dunque 
una mente pensante, la (ionie, conoscendo le forze delln 
natura, le apparorrlu mi njrirc, siccome emise, pel c<iii=f ■fini- 
mento di dati effetti: suppone clic questa mente pensanti; 
nini a caso ravvicini e colleglli le cause, nè a caso cerchi e 
voglia gli effetti, ma bensì che realmente sia mossa al 
disporre da un perchè. Un una ragion sufficiente. Al con- 
cetto dell'ordine e quindi inerente uu dio pure di -un fine, 
pel qnale le muse, vengano predisposte alla conseenrione 
di preveduti effetti. 

Cifi posto, l' ordine nnir.mn.ie, concepito dall' uomo, 
nuli' altro può essere che la disposizione data dalla monte 
infinita alle forze delln natura e degli uomini, affinchè 
producano effetti corrisponili'nti «//,»■ da essa voluto'. 

Ma quale sarà poi questo fine universale, elle la mente 
divinasi proposo uelP ordinare il creato? Noi non possiamo 
che riconoscerne la sussistenza in astratto, argomentando 
dall' azione delle cause Bpecinlì e dagli effetti elicne susse- 
guono : ma la ragione non ci offre in queste specialità 
elementi bastanti a determinarlo nella sua concretezza. 

Dire, che il fine dell' ordine mondiale sta Dell' adempi- 
mento della volontà del creatore, è dire assai poco : mentre 
resterà sempre a sapersi, quale sia propria ni ente questa 
suprema volontà. 

Dire, che il fine di quest' ordine è riposto nella glorifi- 
cazione dell' onte supremo, e ancora dir poco: perocché re- 
sterà tuttavia a stabilirsi, in quali^juise gli uomini abbiami 
a concorrere coli' opera propria per dargli la miglior possi- 
bile testi mon iau za della sua gloria. 

Essendo pertanto sopra le forze dell' umana monti; il 
determinar questo fine , anche il concetto dell' ordine 
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universale rimane per noi indù fui ito. bisso concetto, meglio 
clic, uq' ideo, è nelf tini un mi sminivi] tu intuitivo, atto bensì 
a raffermar la fede rdigiusn nelln divinità, e ad innalzar 
l'imi ii in ;i 11' umore ed alla r icone scema verso l'ente supremo, 

necessarie alla pratica condotta di Lui verso i suoi simili, 
i. ,.„!,■, ..:,,.„.. 21. — Quiv-lii iijili'ti'i'iiiiiw/iuiir dell' urdiue universale, 

" i' del Sne ultimo, a cui sia desso diretto, fu digiune, a parer 

i , r mi,^ ,.(„. Ir dottrine lilosnfic.be divagarono in mille ipotesi, 
j2a£ e s ' smarrirono in aerei sistemi, perduto intanto di vista il 

.i.,^.i,ui.L,ir.m |i] 10 piìi prossimo, il fine pratico, cui principalmente importa 
ali' uomo di avere in mira, e di raggiungere sulla terra. 

E veramente udì' hupd^ilujii'j ili penetrare gli arcani 
della mente infinita, dovettero i metafisici ed i naturalisti 
limitarsi a dedurre /" iin/iue ti:! r;v>.it:> dai (ini speciali rico- 
nosciuvi o supposti nei smelili esseri, in rau;iouc del corso 
assegnate all' individuale loro esistenza, in ragione della 
loro struttura, per cui dati organi corrispondono a date 
vitali o animali funzioni, e in ragione de' fenomeni prodotti 
dall' azione reciproca di una cosa siili' altra. Onde ne venne, 
che si adottasse implicitamente, come Gue generico dell'or- 
dine mondiale, soltanto 1' ottenimento 'Iella massima quan- 
tità di materiali produzioni o di eflettivi ri sul tementi. 

In fatti, chi 6enza preconcette opinioni studiar volesse, 
quale andamento finora presure, le fìsi<-!n: discipline, e quelle 
che indagano le in tei lettini li e ninnili facoltà dd.' amimi 
umana, e le altre ben anco che presiedono alla creazione, 
conservazione, e distribuzione del la no Minili' •i\ :ir( ilìciale ric- 
chezza, troverebbe per cerni, che gli scienziati, presriDdendo 
affatto da ogni riferimmo ad un/ne razionale determinato, 
limitarono le proprie ri cere li e al mero accertamento dei fatti, 
alla scoperta e coordinazione delle proprietà degli esseri, ed 
olle couil.i nozioni (Ielle forze loro pio feconde di materiati utili 
effetti, siano poi poste iu equilibrio, oppure in movimento. 
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(lutti riguardata quasi fine a sè stessa, min russò (ut qnu.-tn di ;[ i ;"';"^" i .'j l " n ,' 

recare all' uni axiitfi [Traudissimo giovamento; perocché diedi ■ 

origine e sviluppamelo ad un'altra specie di ordine gnu'- *-■''«' 
rale,cli' io appellerò t^iiine delie raj//ò, ovvero ordine di fallo, 
u f-]n: jmt rebbi; resi iMiiiirsi : i/hi:/!:! tlL<ji;.s:.:!-i:f e ee mi: 
itone, dall' intelletto limano scoperta e riconosciuta, di tutte le 
forse della naturi: c itegli numin.ì. mediante la quale, agendo 
tsieforic reciprocamente le une si'He ai/ re, i;ìiiiitj<iat, /: 
durre gli effetti possibilmente pù copiosi ed intensi 

Queat' ordine, del reato, puù essere dedotto n lììill'o-cm- Dui, ■ »i - 
pio, o dal fatto immediato, o dall' induzione scientifica: esso Jì',7, /.),'..',' .1-. 
quindi risguarda o il passato," il presente, o l'avvenire. p "" 
Quanto al passato, si fonda nell' autorità, t'd abbraccia la 
storia degli uomini, delle idee e delle cose: quanto al pre- 
sente, si nppnppii uH' e;i|j!T ii.-t iy.ii, i' presta materia all' or- 
dinata descrizione e spiegazione delle cose e forze attuali ; 
quanto all' avvenire, ha por base 1* analogia, ed offre esteso 
campo alla previsioni- di-Ili! prwiliilita reali. 

23. — Però In linerie;! dell' ordine di fatto, tosi i.-uiiOe- L. .ti.... j.i. 
pito-, non potrebbe mai, da clii rettamento ragioni, couside- p~ r%™j»d 
rarsi siccome aventi- ini fine uroprio, ma filinolo sii-uojiu: .'■., i','.i-'ii 
materia e mezzo ad un' altra scienza piìi nobile e rilevante. iS *oJm 5ìT" 

Fincliè lu studio delle nude realtà fosse trattato per sè 
medesimo, ed aJlo scopo solamente di ottenere dall'uso delle 
cose, e delle opere umane i più estesi materiali risultai» enti, 
bensì darebbesi pascolo all' innata curiositi! degli uomini, 
ed agli interessi di pochi .produttori ; ma, lungi dal provve- 
dere al vero bene di tutti, lascierebbesi aperta una sorgente 
funesta di esorbitanze u di deficienze, di errori, e di nocevoli 
applicazioni. 

All' uomo nou basta conoscere ciò oh' egli è, e ebe potrà 
essere; nia import» eli 'egli apprenda altresì quale dev'essere. 
Restringere la scienza alla sola indagine delle possibilità di 
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futili è quanto discoiioseere In potenza della ragiono, e In 
perfettibilità limami, le (jiiìili olirono die ni studi un alt™ 
ordine, l'ordinf fini' 1 r:v,'.i<iii:-.lc n'^tilntore della vite pratica. 

La scienza tM{'i,riIixf di J'atUi non può quindi essere che 
mnterin e mezzo preparili ori o, eni Iil ragioni', enidatamcnte 
prof i ilei ni ii iT;il eojriiit.i all' itii-i.«-t:itn. applicherà nella fonda- 
zione delle dottrino dell' ordina morate, dedotto dal fino pro- 
prio degli nomini, come esseri sensitivi, pensanti e perfetti li ili. 

24. — Siccome perii fu qui sopra mostrato, non poterai 
'<■ ideare alcun ordine senza clie sia chiarainenle determinato il 
n- fine, a cui tonila la niente ordinatrice; cosi, anche all' uopo 
ili riconoscere il vero ordino morule, la ragione dovrà anzi- 
tutto stabilire quale sia il fine terreno dell' umanità. 

Finche si parli della materia puramente inorganica, è 
un fatto, clic cosi gli clementi primi, come le piccole e 
prandi itiiiB?!' iM'H' inliniiii avvicendili-^ de' loro movimenti 
e trainutamenti palesano forze ed attività si-nriut issimi». 
Come pero la materia torna indispensabile alla vitalità, allo 
sviliippameiito, «d alla miiltiplieiL/.ioui! degli esseri organici 
ed animati, e degli uomini singolarmente, così Deli' igno- 

* Un fino di utilità più i-pjdiiie npjir.ri^'e nei i CiivUoi i ; 
i quali, detenni miti citaend:) noli' individui!, e forniti di vita, 
bcncliè bisognevoli di appoggio o nutrimento da parte della 
sostanza inorganica, appariscono per cifi destinati a crescere, 
ed e compiere il coreo della vitalità propria, in generale per 
la bellezza ed armonia della natura, ma più specialmente 
poi per giovare ni mantenimento ricali insinuili, e massime 
al soddisfacimento dei binili e piaceri dell' uomo, 

sii Glie so poi dal regno vegetabile si risalga n quello degli 
animali, dappoiché sono essi dotati di spontanea mobi- 
lità, di determinate vitali funzioni, di pìii o meno squisita 
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sensivitii, c ili un organismi! siffatto im.liv kluale, il Corso 
:i:.-!-i;i]:ito Lilla loro vita, e l'attitudine loro a godere c soffrire, 
diurno veramente indizio, ubo il supremo facitore ne abbia 
popolata d' infiniti; famiglie la terra, affinché possano vivere, 
ed a seconda delle rispettive facoltà fruire delle lieneticlie 
largizioni dell» natura. 

più inerii ed uniformi in una stala sempre ìnri/iiilcnte timi 
ili più complicati per istruttura, vitalità e fauoltà si ■« diente, 
e (riunendo film all' uomo, tip» d' inni prudi jfiosii pi' r fez imi e 
di tessuti e di organi, di sensi, d' intelligenza e di umirii e 
volontà, sono per roiisi-pienle ]iiii o meno idonei a servire, 
jfl' inferiori ai più nobili, e tutti poi in qualsiasi guisa ai 
bisogni, comodi o piaceri delli^ umana schiatta; duapo sarft 
bensì riconosuere e rispettare in essi animali un fine lor 
pruprii-, mieliti t'inr ili una vita mcu breve e penosa che sia 
punibile, ma converrà risguardnro tuttavia, questo loro fine 

urinili iinirpmicn e vepoliilc, ni bene ilr^li uomini. 

25. — È dunque 1' nomo soltanto queir opera del crea- 
tore, che, sebbene soggiaccia anch' esso sovente all'influenza 
del mondo esterno, forma tuttavia merco la vigorosa sua 
volontà e mercè la scienza c 1' arte sua una grande potenza 
modi fica trice delle forze fisiche, e fin anco creatrice di molle 
nuove combinazioni della materia; è dunque l'uomo sol- 
tanto, che, primo anello della sterminata catena del mondo 
visìliilc, e non destinato a servirò in verun modo agli altri 
esseri di lui meno nobili, godo lo prerogative della più 
distinta individualità, della più spiccata indipendenza di 
azione; h dunque 1' uomo soltanto, che a differenza di tutti 
fili altri enti terreni tende ad un fine suo proprio, ed è in 
facoltà di valersi, pel conseguimento di questo line di tutte 
le cose che lo circondano. 
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Se pertanto le umane creature sono di lor Datura idonee 
al conseguimento di un lino proprio, o possono, applicando 
I" mtt'UijwriBielti volontii propria, raggiungerlo; se l'istinto, 
la sensitività, la coscienza, o la ragione del pari le attrag- 
gono, come sopra ai dimostrò, ad operare il commi bene, per 
conseguire vie niellili in lai guisa il Lene individuale dei 
àngoli (N. 13, 14, e 15) ; iljhu terreno di estimane creature 
non i dunque altro che quello di ottenere mediante le Hspettire 
azioni la comune loro felicità. 
UuJ.U'or,;™ 26. — Trovati) rn>), f sl:ibili(ii quei-lo line terreno del- 
l'" £Òa. I' uomo, non pnò la retta ragione architettare se non che 
in relazione ad esso l' ordini morale dell' umanità. 

Dacché adunque vedemmo, essere l'ordino di latto quella 
preveduta disposizione e eoinliiiiazionc dello furie mondiali, 
merco cui si ottengono i più copiosi e rilevanti risultamonti 
indipendentemente da ogni mira ad altri fini, l'ordine 
morale a rincontro sarà la migliore disposizione e combina- 
zione delle cote, e delle rr.fontà e forze «matte, scoperta ed 
attua/a dolisi ragione pratica, al fine della comune felicità 
degli vimini. 

1-acM.Ui ■«». Conseguentemente 1' orditili di fatto risponderà alla 
dri'~"£ domanda ; = Quali e quante, e di quale efficacia, sono lo 
*™' , '° forze della natura e dell' uomo capaci di dare realmente i 

piii copiosi risultamenti? L' ordine morale, in quella vece, 
varrà a sciogliere il quesito : — Percliè esistono le fono della 
natura c dogli uomini, e come la volontà ed attività umana 
ne deve usare pel meglio di tutti ? 

La scienza dell' ordine- di fatto, giovandosi degli esperi- 

analizzare le forzo isolato e concorrenti, stabilirne le rela- 
zioni , c formulare le leggi generali della materia, della 
vitalità, della sensitività, degli istinti, e delle facoltà del- 
V animo umano : la scienza doli' ordine morale, a rincontro, 
ponendo sempre quale materia del proprio edificio quelle 
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leggi della realtà, e modificandole in relazione ai contem- 
plato fine degli uomini, avrà 1' ufficio di stabilire le Itggì 
razimiali regolatrici delle volontà e delle atticità umane* Al 
quale effetto, [Mirti in Ifi r>sa ila uh supremo principio, scen- 
derà a' principi secoudi, t sempre j>ìù specializzati, di ma- 
niera che ogni -indolii tir,ir.in' della vita pratica trovi pre- 
stabilito 1' archetipo ideale, che ne determini e misuri la 
rispettiva bontà ed opportunità. 

Che se in ogni dato momento della vita una sola fra le 
possibili azioni 6 di tutte più confac.cnte al licne comune, e j. 
questa sola a preferenza delle allre deve o^ni singolo deli- 
berare ed attuare (N. 18) ; ["ordine morale, ove lo si consideri 
dui l:i (" tk-1 l'ii< .1 inx.iif mi iti-, vi-ri-'i quindi ;id essere ìarazionale 
disposizione e combinazione delle amane azioni per modo, cài 
la MÌi/ììon- dì tutte sìa xc m un ,:</ in wsi stìi<j;h, caso preferita 
alle altre meno ojijiortriiie. (}ue*t online esprimerà quindi più 
adequatamele il suo vero carattere, ove lo si appelli ordine 
razionale del meglio pratico. 

Dall'ordine morale, limitato al fino della terrena felicità, ^ 
ed alle relazioni ed anioni di-di uomini fra di loro, si dìstili- » 
guc naturalmente /' ordine religioso, il quale si riferisce ai 
rapporti fra I' uomo o la divinità, e contempla la vita avve- 
nire. Siccome però i sentimenti religiosi, e la fede in una 
futura destinazione sono innati ned' uomo, e porgendo una 
sanzione efficace alla moralità, contribuiscono anche su 
questa terra alla :'elici1:i dell' suiiino umano; dacch 6, ces- 
sando di racchiudersi oell' interno, si estrinsecano io dot- 
trine ed in opere esterne, vanno cosi a formar parte essi 
pure di quelle azioni, che cadono sotto 1' ordine morale, in 
qnaiilo clic la prò fé? si ime e comunicazione, ilei relativi prin- 
cipi, e P esercizio del culto esterno debbono esser liberi in 
modo da giovare, anziché nuocere, al benessere di ciascuno 
e di tutti. 

27. — Dalle idee finora esposte discende, che g-|i nomini t 
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hanno una vira, perenne tendenza all' ordine morale, ossia 
del meglio pratico. IVroccbè, se veil!'tii:i]:> i=sore qoeat' or- 
dine non altro in sostanza tranne che 1' espressione dello 
rtrpik'. le quali insegnano ad usare dello cose, e delle forze 
umane conforme inerì te al Irene universale dell' umanità: se 
vedemmo, dm appunto a questo fmu del eoiiiun liene natu- 
ralinento inclina ogni umana creatura, trovando in quello 
per istinto, per sentimento e per lume di ragione il modo 
più sicuro di R'Iidtor L : è medesima ; ne consegue, che 
ciascuna di esse aspirerà, sia intuitivamente, sia per rìfles- 




seuza riunegnre in pari tempo le innate sue facoltà. 

28. — Veramente l' ignoranza del vero ordine di fatto, 
U' allucina/i 'ni rie' se:isi, gli errori intorno al meglio raiio- 
naloieir.e possibile, s-OjjHctvi assai spossi-, sviarti h un'ine 
nostra dal retiti l'animino; e ]i;irimeo(i Iti esorbitanze e le 
iil'.i; : i,n:i dell' jiiiit." proprio, e !e v : i ■■ i r.n.- idiitnijim Irpir pos- 
sono la nostra volontà, e spesso, anche in onta alla chìaro- 
\ iV- vin u dell' i [j r. u 1 ! u 1 1 ■ t , trascinarci al iJLy^ii.'. Cosi l'avaro 6 
nel!' ammassare dovizie talmente acciccato, elio sacrifica il 
fine della feliciti propria al mezzo, cui egli intende crearsi 
per ottenerla: cos'i l'effeminati) ruminosi folte aiutinone 
ai pini-eri del M-iiso, clic per ni' .Ili [.li cu -li diteceli le sorgenti 
della vita, condizione indispensabile al loro conseguimento; 
cos'i l' auiU/ies'i, coli' intt'Iii.iiniL'Iito di procacciarsi «tinnì 
ed obbedienza dagli altri uomini, opero in modo da guada- 
gnarsene invece 1' odio e l' invidia. 

Tutte volto però, che venisse squarciate il velo della 
ifiiiunuizii, rutti! il nodi) de' pri-giudizi, distrutto od infrenalo 
ogni abito perverso, dovrebbe infallantemente riuscir vitto- 
riosa la tendenza all' ordine mi gai ire, sireonu: quello, ohe 
unico può nel pili efficace modo provvedere ai materiali 
godimenti dell'individuo insieme e della comunanza, e 
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soddisfare in pari tempo ai più nubili impulsi « bisogni 
del cuore. 

1! in fatti un' ni tra costnnfe e provvida legge disila 
natura, leg^-e fin- hi' «nehe i [ili] |utvì,t3Ì possono diacono- r..u7\i pi"»" 
urere, elle cioè cliimiqne, vincendo gli appetiti tffoìttiei, ■ .'..i 
sacrifica /a eo/iwitó e f «/«ira pr«/ìria all' attriti /eticità, e jT-"1!.V' j 
jiiìt ancora foni generale, Me rima mai ad imi 

compensato da «a eorrispouikatt dtidl-i.Miidi deW animo. 



20. — Creilo avere gii ad evidenza provato, corno la ;w.ni. 

sciolini dell' ordine razionalo non possa fondarsi, e in modo i. 'n, 
inconttndiliite svolgersi s>:nz« pitrtiru da un supremo prin- 
cipio, d'onde Finivi] ino k: leggi tulle re stilili nei dei voleri 
e dolio attività degli uomini: e come debbono anzi attri- 
buirsi, più clie ad nitro, alla mancanza di un tale prinriimi 
quella iiiecrtezza e eoi i l'orione, e quelle oinlraddizioni, fra 
cui oggidì si ravvolgono lo morali discipline. 

30. — Ora per riconoscere, (piale esser debba questo 

supremo prijicipiii, ni'ii «vivimi fin: n niniinhire iti brevi «i~- 
cenni le fila sparse nei già premessi ragionamenti. 

llavvi nel)' uomo mi' istinti! :i tcndi'iizii a godere, e ad 
evitare le sollVrrozc : tendenza, clic ne stimola o governa 
la volontà in ogni punto del viver suo (V. N* 1). 

Questa tendenza però ad opera della riflessione, sussi- 
diata dall'esperienza, può venir nidificata per guisa, ch'egli 
ai abitui a pretìgii-ersi iti ogni sua «zioi:e la felicità di tutta 
sua vita (V. N* ti). 

V Binare innato, dell' uomo h bù medesimo è causa, 
eh' egli pel soddisfacimento di quella primitiva o modificata 
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tendenza si leghi con cg'.istiai affetto alle cose esterne, e 

quelle e questi in propria balia, agognando a formare (li sé 
quasi uuTjnitro dell' intero creato (V. ÌS'; 0 e 10). 

Tuitavoltn quest'affetto attratti™ trova nell'animo 
minimi elementi rllieaci, elle valgono allo sviluppaniotito 
altresì d'un opposlo affollo ef/ui»firn. Dall' istinti!, dall'abi- 
tudine, .lai Lisogni individuali, dall' allenamento che imuie.- 
dialu sorgo nel! opria, dulia ni'o\ isiuiie di un maggior bene 
futuro, e dallo stesso lume della pura ragiono 1' uomo È 
guidato e abituato ad agire verso gli altri uomini e sulle 
uose non solo nel senso di conseguire vantaggi ]ier se mede- 
simo, mO in quello alleivi ili servire all' alimi bene. Cos'i la 

giovevoli agli altri (V. N.° 14). 

Finale tendenza deli' uomo, perfettamente sviluppato, 
si è quella pertanto di aspirare alla felicita comune: e tale 
felicita, nel suo più esleso Concetto, abbraccia la vita della 
intera umanità. Kssn perciò È riposta nella maggior som- 
ma dei più duri vuli ed intensi ge-dimenli, oiid'ò capace 
la vita di ciascun uomo, compatibilmente con una simile 
condizione di tutti gli altri uomini coesistenti e futuri (V. 
N. 1 15, 16 e 17). 

Pel conseguimento della comune felicita e necessario in 
ogni occasione scegliere, fra tutte le possibili, 1' azione più 
adatta: ma non può avverarsi questo scelta migliore sema 
la cognizione di un ordine prestabilito (V. N,° 18). 

Quest' ordine, ben diverso dal mero ordine di fatto {V. 
N. 22), vuol essere stabilito dalla ragiono umana, in contem- 
plazione appuuto al fine della felicità comune. Esso e 1' or- 
dine del fattibile, o del meglio; e l'ormar dove il modulo, 
T archetipo, su cui misurare la bontà delle azioni, le quali 
si rendono allora obbligatorie (V. N.° 26). 
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dono del pari al conseguimento di que.st' online, elle ne 
costituisce In necessaria eoi [dizione (V. S.* 27). 

31. — Il supremo principio, clir riecrchiumo, deve in 
n uscguouza predarsi al doppio uflieio, e di offrire pratiea- 
mcnte por eè "medesimo una regola generalo allo umane 
azioni, e di dare un teorie» fondu menni ali» scienza dell' or- 
dino razionale del meglio. Tale principio è il seguente: 

Ogni azione ummm rtf-e. laniere e rii/mir r„rri.<it>, mietile 
lilla hinssiiimfeìkilii ili latin la ri la dell' operante em,ipnli- 
bilmeiiti: tyJ/« in'hjif.-v,- pi-wi/.i/-: Jilìiift' nitrì Homi ili. 

oiin n-i'ili'i'c, fecondo ili numi e rilevimi risultameli ti. 

Studiando n 11 ■ T. i Ciuviii i-ri d>U.'H merli' uilere [1 principia 
sapremo regolatore dell'umana vita, trovai eli' esso non 
ris[i uidcrehtio alio esigenze dell' umanità, oie non fosse un 
principio primo, universale u tutti gli uomini, iipplifal-.il. ■ 
ad ogni caso, conciliatore dell'affezione egoistica colla 
espansiva verso no' nostri simili, fi iovevole in pari tempu 




33. — Hnvvi chi colloca il supremo principio inorale 
nel!:i ripristliiuzioue ::ell' imagiue il Iterata dal creatori!: 
havvi ancora chi lo ripone nella perfettibilità dell' uomo 
tendente a protro. i i t- ■ ir. finito. Quesli però non sun» 
priiii'ipi primi, p.'rfliè ri'sriTcliln: sempre n superai i]iode 
sia l' imagine originari',! del creatore, cui 1' uomo sia tenuto 
a ripristinare colio opere proprie; o quale sia l'apice di 
quella perfettibilità, cui egli, ognor progredendo, aspirar 
deliba a raggimi gore. Senza questo archetipo dell' itiiagiuo 
divinaci dell' umana perfezione, mani'» ipiindi ogni dato 



per l'opportuna applii-a/iooc i J i- 1 principio ili oasi praliei 
licita vita, iu orditi v "1 fine della terrenu l'elicila. 

A riti co ittrn il principio da me posato, partendo da 
oh' idea sentita e compresa dal e: t > 1 1 1 1 1 1 1 o degli uomini, quella 
oìdi: dello stato miglioro ili ciaFvc.mi e di tutti, mi» abbiso- 
gna di altre massime generali, né. di altre prenozioni per 
esseri; acconciamento svolto ed applicato. 

34. — Qin-1 principio, ebo vigliasi porre a cardine della 
" scienza dell' ordine morale, affine di regolari; la vita pratica 
di tutti gli uomini pel t ■ r i ? i ^ i ■ ^- 1 1 1 1 ; 1 1_> 1 1 1 .3 ilella c(noi]iie felicità 
sulla terra, deve procederò imitarli™ tu dalla retta ragione. 
Esso mi» può quindi poggiare sopra veruna autoritìi posi- 
tiva; peroecliè vario e diverge coendu lo legislazioni e Con- 
suetudini, e vario e diverso lo recinsi' credenze, ove io si 
fondasse sopra una di qucll» o di queste, potrebbe per Ciù 
solo essere discornveinto o ripudiato da coloro, le cui leggi, 
od i cui dogmi vi apiiurissero avversi. 

Ora il principio do me proposto, siccome disceso dal- 
l' analisi delle tendenze insite comunemente in tutti gli 
uomini, ed emanato da semplici raziocini in ili ponderiti da 
qualsisia autorità, tonde, ove sia vero e dalla retta ragione 
approvato, ad ottenere il consenso di tutti; od ha quindi il 



non oil'endoro alcuno — attribuisci a ciascuno il suo — 
rispetta la sfora rlogli aih'ui diritti ■ — , od in nitri consimili, 
riguardando le relazioni loru soltanto sotto speciali aspetti, 
non provvede a regolala tutte le umane aiioni io ordine 
alla vita terrena. 

Ognuna di quelle massimo si risolve in un precetto, 
bensì generico nella sua astrattezza, ma perù inetto ad uno 
svolgimento analitico, e ad una concreta applicazione nella 
specialità ili lutti i casi, siccome quello, clic Con giro vizioso 
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in aostani» vicno nd esprimere: — O uomo, sii quale devi 
essere — opera come lievi operare — . 

In queliti vece il [iriiicìpìo surricordato abbraccia sinte- 
ticamente tutti i rapporti fra uomo ed uomo, e contempla o 
rannoda tutte le azioni uiinme, sin furile die volgono pura- 
mente a sodili. -fare i !iisegni e i;usii dell' individuo, sia 
quelle clic itiirsiin snlhuile ìill'uhmi -iovniueurii, sin quelle 
altre iu fine, clic nel re-euro vuotai^-io mi ;iltrui, ternano 
in puri tempo di grulli sui lievi > ull' uiiiiu-i dell' agente. 

36. — Ho qui sopra notato (V. N.' 15 e 21), come per ,e,i:..,.™ì|». 

eiiusegiiire il 11111-JÌiiii) iiiciviliiiicnt-i ■.li - li mimmi, e si ali li re .« 

In seic-lilu dell' ordine migliore uttst sul oiTekiiurlu. sin doopu 
conciliare l'affetto Bttnittive dei singnli cidi' nfli-xiunc capati- 
si! a, inule soni) rapaci verso i Iure simili, per guisu tuli; che 
qiicstu inoiiìlìi.'lii o lempiri ii predominio di quello. Ora il 
supremo principia mondo lem putrii nini ravvisarsi appro- 
priato all' officio dì fondare codesta scienza, ove, iinplicita- 

ci ammonisce : Fa agli altri tutte! quanto vorresti fatto a 

l' impero assorbente dell' in nei- proprio neeevole all' altrui 
bene; ma però non ispie^a 11 pendii: ilel.-l.-u ugni singolo 
tratture <rli altri, ouiii'cg-h stesso verrei Le essere dagli nitri 
trattata. Oltracciò, se vedemmo, che ogni uomo per istintivo 
impulso tondo a costituire ei! stesso quale centro delle cose 
create ]ier usarne al fino dell' indhiiluiile sua felicità, ov'egli 
un' eguale misura niloprnr dovesse a prò' de' Buoi simili, 
nulla più gli rimarrebbe a vuntuggio proprio. Ond' è, clic 
qnellu lemi\ ove eia 11' amor proprio venisse così frautcsB, 
indurrebbe invece n conseguenze avverse ni voti della natura. 
In fine tale precetto riguarda sultanio le anioni dirette ad 
altrui giovamento; nò provvede a quelle pur necessarie al 
lidie individuale. Ma il principio, quale da me espesto, lungi . 
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dall' ostare all'umor proprio dell' operante, tende ad un 
punii e a soddisfarvi rettamente, e ad ottenere il bene enm- 
possibilc degli nitri uomini. 

Abbiamo nitrici il divini, dettato ; — A«m ìlproxfìiiio Ivo 
i:"ì,ic te stesso — . Questo suolimi' principio dell' amore reci- 
proco veramente uguaglia fra loro tutti gli nomini, c di 
necessita li conduce a coinvi-rcre al comun bene. Però la 
forinola razionale da un; prop.-.Mit inni avversa punto, ma 
unii fa omaggio ti questo precedo rivelato, addirainlo le 

duri-. Kssa fa presentire, l'atollo espansivo essere precipua 

ciliare quel dualismo r I f ] L " io e dell' iiiititiiitiì, il quali! tiene 
spesso ci ì-l; Lutiti , e talora opposti fra loro i portoti delle 
scienze morali create dalla umana sapienza. 

3~. — Ho qui sopra osservato, clic il supremo principio 
ninnile iluvreblic ptv-tm-si ni duplice ull'u'io. e ili fondare leo- 

dirclranirnlo alla pudica condotta li uninini (V. N. 31). 

L' attitudine sua teorica è rielucsta dall' indole in gene- 
mie di ogni scienza, ohe per essere corta e rigorosamente 
dei! .Ita, id .bisogna ili un unico seme, pel cui svolai riseli tu 
s' innulzino il tronco ed i rami: la sua attitudine pratica è 
voluta dal fine proprio (iella scienza tuonile, ebe intende a 
dirigere effetti voiiieiite In volontà e 1' attività delle umane 
creature. Una formula meramente ideale, appoggiata soltanto 
a subì. iettivi attributi ilcll'ooriM, uè ìrlihracciantc in sè stessa 
lo ragione del precetto, bastar non potrebbe ne all' uno nè 
all'altro ufficio: non a quello teorico, perchò lascerebbe 

i casi speciali, e quindi non ammetterebbe sviluppane-mo 
verrino di principi intermedi : noti a quello pratico, perchè 
non enunciando verun fine, pel quale abbiasi ad operare, 
ri «guarderebbe e manterrebbe l' uomo, a così dire, soltanto 
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ina/lo, quando trattasi invece di regolarlo in atiene. Ora 
tale ditelln panni ili ravvisare appunto «ci surricordati prin- 
cipi : — Si ripristini l' imagine nife-ruta, del creatore — Si 
raggiungi la per fi- 1 titolila dell' «.inni, tendente a progredire 
all' infinito — Vivi onesta monto — Attribuisci n ciascuno il 
suo — . E simile difetto io rilevo del pari in quest' ultra 
massima ; Deve V uomo opcraro conformemente alla Bua 
natura di essere ragionevole. 

A rincontro, la duplice attitudine teorica e pratica trip- 
vasi, so non m' inganno, nel principio da me stabilito. Ab- 
bracciando in se lutto li' 1 \» pillili nziiuii umani' in ordini' 
alla terrena feliciti!, esso non abbisogna, por iscìogltcrsi io 
priueijil secondi e sempre più speciali, so inni elio del lavorìi 
della mento indagatrice ilei falli, e oiuiipesilrire dello gene 
ralita. 

Essa menlf infilili, analizzando le leggi della rtuìlà 
poste dalla scienza dell'ordine di fatto (V. N.° 26), e quindi 
misurando la vera osti-tisinnc ;li -1 ti ■ linv..' di-ila natura, e ilellr 
l'an-Hà lìsirhe. in iolletluilli e volitive doil'uonin, tanto come 
essere capace ili godere, quanto Come essere atto ad ope- 

gruppi e complessi, giusta la diversità- dei bisogni ricor- 
renti. 0 giusta lo particolari tendenze e a Ir il od ini dei singoli. 
h i jb isnlnlanienle pre-i, sin considerali in masse pifi o meno 
estose a soeioida ili;' (ini speciali sc.lj miinat i pern semin- 
ai line generale, l' in lei lei io giunger potrà a scoprire, for 
umlare, ed ordina lai non te disporre le regole sempre piìi 
particolareggiate della umana condotta, 

K quel supremo principio lui pure un' altitudine emi- 
nentemente pratica ; mentre racchiudo in se medesimo la 
ragion snilìt-iente, per cui deliba la volontà umana rimanersi 
vincolata alle azioni più consentanee al fine comune: e 
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mpntrc i principi sccnnili, clic più tur li vnlrcnin sur^cre da 
esso, verranno a riempiere le Inclino fra In goiiornlila ilei 
priiiripin nied<-.-iiiio i' le ^jn-i-iuli r insistili i/.c, .vi n detcnui- 
uiire in consc : _ ucny.a In t: .. - : Lt^Lt u msii upplicniione nd ogni 
singolo caso dulia umana vitti. 
/, i. ■• r .„ 38. — FinchÈ ad un uomo direte soltanto : — Tu dovi 
1 — i ... praticar il dovere, dovi seguir la virtù — , egli potrebbe 
LìiT.i." r., 1 ' 1 ' 1 ancor domandarvi, perchè si abbia a seguir il dovere, per- 
chò la virtù drtiliri c^crc praticata. Mn quando invece voi 
inuslrercti', che il dovere e la virtù, 1ih:c1iì< lulvoltii upp-.isli 



considerata, ciucipniji c.:inip:in,tivaiiicutc maggiori del sa- 
gri fizio : quando proverete, che ad onta dello abnegazioni 
ni/iunalnii'nle ridi listi- la virlii ni il duvero sono la più 
certa e copinoli ^crp-ontc iti.'!!' indivi, lua lo felicità; allora 
questi nomi anseranno ili essere ombro, venerate bensì, ma 
impalpabili ed in Ci imprimi/ : e 1' nomo, incalzato dall' inces- 
sante impul.-o, clic In -piiip' ni -ini nn'irliii, rileverà, appunto 
in questi effetti la radimi sullidentc del dovere, la vera 
estensione ili esso, e la sua più eiììcnce sanzione. 

Ora, il priin'ipin da un- adonidi, slaliilrniln niun' causa 
dei personali doveri verso gli altri uomini In maggiore feli- 
cità dell'anelile, i'iiniputiliili' cui lii'iie.— ero ili tutti sì' li altri, 
ricliinma in pari tempo l'istinto, il sentimento eia ragione 
dei sinpili ad un equ" ti'iiipcraiiiiTilu ilrll' affetto eg-nistico 
coll'ispansivo. , : diviene oo^i irrecusuiiilc e perenno movente 
delln volontà al couipiinento dell' ordine migliora, 
a r™;pi„ 39. — Dn tatti i caratteri, che fin qui lio rilevati in quo- 

. i ,, i-to dupreni" principio rcg.ilat'.irc delle imitine anioni, pnrini 

" i'-i ""■ poter fin d'ora dedurre, che la ecictizn ragionale, n cui esso 
r „;.'.. .Li ';>.!-' ilarìi fon da mei ito, tornerà idonea nd unilicjire le dottrine. 

sparse oggidì in varie scienze murali ; e sarà una scienza 
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di tutti i |iiù -spretali dettami pratici razionalmente obbli- ■ 
gstort. 



CAPO VI. 



divulgare il vero, il buono ed il hello : quali aou 
dottrine, die insegnano le proprietà o le forme di 
linguaggio, la logica e le matematiche. 



La terza dove comprendere tutta la scienza <\v\Ju!lì/ilit : 
cioè trovare, c formulare tutte le leggi ratinali a tegame 
delle volontà, e a direzione delle attivila dcjjii uomini, siilìn- 
cbè l'opera loro possa riesr.ire conforme all'urdiue migliore, 
e quindi al fine {venerale dell' umauilà. 

41. — Non ha dubbio, clic la seconda di questo sezioni, l—'." ■in- 
aila quale appartengono pure alcune dottrine, dio i dotti j...- : ■ 

collocarono nella trattazione delle scienze morali {come !i ,'..m,. 
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sarchile, ud esempio, In dottrina degli umani affetti, che 
suole riguardarsi siccome parte dell' etica), deve (li neces- 
sità sudili vidiT^i in nino scienze, sia a Oiìdniir debii smisu- 
rata sua ani pi e/./ n, >ia perchè in n pun l^mv | - 1 ■ fi ■ 1 1 i l j i . i ■ 1 1 1 ■ ■ 
svolta e approfondita senza un grande apparato di .-tildi. di 
stranienti, e di sperimenti impossibili ad ottenersi tutti da 
ciascun uomo isolato. 

42. — Siccome perfi materia e soggette di questa va- 
™ stissima sezione dell' umana sapienza si È la natura delle 
jjjj cose esistenti nel mondo scnsiliile, le cui influite parti si 
^ trovano reciprocamente connesse c dipendenti, anche i vari 
stndl relativi non possono, a mio credere, tenersi uno dal- 
l' altro assolutameli! i- dirimiti senza grave detrimento del 
fine, a cui, quali mezzi, ioti destinati. Conio potrebbero, n 
cubimi d'esempio, desiennrsi jili nppnrtuiii rimedi all'umano 
organismo alterato do un morbo, senza comincerò le proprioi ii 
od affinità chimiche delle sosbinzi; all' uopo applic-ale, e di 
quelle formulili gli animali li ssuti ? Come potrcbliesi senza 
lo studio delle anatomiche o lìsiohiiriehe disciplino valutare 
:il pusl'.i lo stato di inclite di un individuo caduto sotto 
l' influenza di itati tìsici agenti V I.' isolai notilo di ciascuna 
scienza fisici! dulie altro fu onusti, se non tu' inganno, di 
molte strane ipotosi spacciatosi come realtà, di molti aerei 
perniciosi sistemi, o del frequente abbandono delle più in- 
dispensabili professioni ad un cicco empirismo. 

Io penso quindi, elio lincilo le fisiche scienze, sebbene 
disgiuntamente trattate, abbiano a collegata insieme me- 
diante coerenti principi : abbinile a di-i cibo irsi in una scala, 
progressiva a seconda della rispettiva loro importanza, in 
guisa da coltivare anzitutto quelle che provvedono ni biso- 
gni, indi quelle che sopperiscono ai comodi ed ai piaceri, e 
da ultimo quello altre, ohe giovano a solo pascolo, per 
quanto sia nobile, della nostra curiosità; abbiano infine a 
sussidiarsi vicendevolmente , od avviarsi d' accordo alla 



meta comune, la meta cioè di conquistare le vere leggi 
della ili tur», e prestar materia <■ direy.iinit' alle arti necs- 
snrie ed utili alla pratica Tito. 

43. — Glie se un vincolo così stretto deve intercederli 
fra le varie scienze relative all'ordine dì /al/o, non può 
jnvece l'ordine rawntade del ftittltiih esseri', a parer min, 
regolato che da una scienza unici, siccome quello clic, al- 
meno nella sua generalità, può facilmente e deve necessa- 
riamente studiarsi ed apprendersi da ciascun uomo. 

Ed in vero, non sono eglino sempre gli stessi uomini, 
clic pennino ed '.■prrau;>. che tendono a iiinltipHearsi, con- 
servarsi, perl'e/.iniiursi galere, che producili'! e Ciiisumano, 
elle vivono tutti in unii propria famiglia, fra i membri di 
■ un Comune, fra i cittadini d'uno Stato, c clic abbisognano 
di consiglio, di ajnto, di coopcrazione reciproca? K per- 
dio dunque io umane azioni, su degl'ino pur sempre cor- 
rispiuidere al iiicili'siiin^cupii finale del commi liene, avranno 
a regolarsi mediante dottrine colale, e stabilite sopra prin- 
cipi o con metodi uno dall' altro diversi, e soventi volte 
anche opposti ? 

44. — Io porto opinione, die l'essersi lino ad ora la 
scienza morale srai ernia in corpi di ihitti'ìiia o Ìli trattati 
fra loro indipendenti, e diretti ciascuno da mire e da cri- 
lerl speciali, iililiin cresciuta hcns'i suriiiiiaiueiite l' indigesta 
mole de' materiali scicntitìci , ma abbia perciò appunto 
contribuito n centuplicare le dubbleosej le piti gravi diffi- 
coltà, e le più riUr.tmiti ou ^addizioni. 

Per poco infatti die uno si addentri nell'attuale con- 




dalie si'iciiKe (ìiiriiini'titc tisi die. altrettanto in regressi! suini 
quelle discipline, il cui prossimo ufticio sta nello scoprire 
e porre in chiaro il vero ordine morale del .fattibile. 
Una studiata disgregazione fra gli studi del vero, e 
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lincili ilei Insilili 1 o ilei lielln: un iiiilnsrimìsnid.ril una perenno 
lliittuaziono fra l' utile e il giusto: un assentito divoralo 
ira In morale e il diritto, e fra il diritto e i dettoti della 
politica : speranze , non mai avverati»! , di conciliar eoi 
dovere una liberili inili'HuiUl i illusoria: generosi livel- 
latori, clic predi cimo un' e-ii;i-liiui/iL niiitri'inlo fra gli un- 
mini, senza tenere in vermi conto la varietà delle forze 
ed attitudini in ciascuno diverge: innrsdisti e pi il itici, costrut- 
tori inumisi ili formule astratte, clic fondano scienze sopra 
Vn diritto assalititi, o suitei'iore alìn civil secieUi, sopra un 
diritto nuli mai definito, sopra un diritto tollerante così da 



stadia.! 



i, e agevolare i li Ut) tm ilici, insti I nula tuli > 
perfi al peggioramento dei costumi, all' impinguarsi di pochi 
oziosi, alle vitti dee-li artieri, lille u:isrrie dei proletari : tutto 
(luesto non ò elio un languidi' scili™-, delle oscillali ioni ed 
incoerenze, fra cui, se non in' iugulino, .si aggirano ancora 
le dottrine del mondo morale. 

K6 al certo poti-cU/ essere altrimenti, fincliò in siffatte 
ilisi|i;isi;.iiiiiì si jiruce'ln iselulanicute, e '[nasi dirci a Caso, 
giusta !e sin fiali veduto di una o di altra scuola, di uno 

o con princìpi poggiati a mere astrattezze, od all' osser- 
vazione soltanto di poclii casi. 

Torna dunque iudispoiisnliiic In fondazione di una scien- 
za unificatrice, la quale, pigliando ili mini il fine comune 
degli uomini sulla terra, c l'ordino razionale ad esso con- 
scguente, si prooime-a di diri-ere le volontà e le attività 
iu armonia a quust' ordine e a questo fine, e con riguardo 
contemporaneo a tutti i veri rapporti delle umane creature. 
iM;.iw.irii. 45. — l'ertanto quest.' unica scienza , la quale par- 
,.,,,„. ii ,. i ., tendo dal supremi) principio qui sopra pusillo, e scendendo 
". Sù"""" ai principi secondi, valga a stabilire concordemente le vere 
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ri'lii'/.ii'iii [Vìi gli immilli, c i modi Inni di agir^. meglio 
i';n-i , i: : |i')i!(l' i ]iti :il"c- ri 1::/i(.iì: ìr.c. I. filili', ò ijnclln appunto, 
che vorrei appellare BUmijiu. Cini' ìi dirciWt'K.-» (fa/Za nV'i. 

Essa potrà quinci definirsi : 11 complesso delle dui- 
trine teoriche, e delle regole pratiche, trovate ed applicate 
dfiìla rjfffioiu sitila base delle forre degli «omini e della 
natura, alla scopo di ammaestrare, abituare, e vincolare le 
volontà e le attività vaiane alle adoni più consentanee al 
benessere di ciascuno e di tutti. 

46. — l'irai liei ];i lui-j^nie su;i a ni pi orai , questa 
scienza doli' ordine razlouizle del meglio dovrebbe, com'è 
evidente, c determinare In bontà delle umano azioni in sù 
stesse, e provvedere all' uopo che, levati via gli ostacoli 
frapposti dall' amor proprio , dall' ignoranza , dai pregiu- 
dizi e dallo vizioso abitudini, no 6cgnisseru prontanioute 
ed efficacemente i contemplati effetti. 

Ua questo duplice oggetto della scienza apparisce, clic 
naturali sue funzioni esser dovrcblrero le seguenti: 

1. " Regolare tutto le umano azioni dirotte al soddi- 
sfacimento dei bisogni fisici, intellettuali e morali di tutti 

2. " Determinare le azioni pia opportune alla ricrea- 
zione dell' animo e dol corpo. 

3. " Stabilirò , o perfezionare lo ìnstituzioni necessario 
ni conseguimento di quei due scopi. 

4. " Convertire in precetti positivi ed obbligatori lo 
regole giil prima teoricamente trovate. 

5. " Determinare le esterne sanzioni atte a vincolar lo 
volontà c attiviti! degli uomini all'adempimento di tali 
precetti positivi. 

6. " Precisare gli altri mezzi non coattivi, giovevoli a 
persuadere ed abituare gli uomini alle opero conformi 
all'ordino migliore. 

Lo prime due funzioni riguardano propriamente il fine 



'Ji'llu scienza, eli' -è qucllii ili promuovere le azioni persi': 
stesse tendenti lilla comuni! felicità : Intuiva, la quarta e 
la quinta hanno in mira l'apprestamento dei putii difetti 
necessari a costringere le voluiitfi Amane a tuli azioni : 
In sesta pnl si riferisce ai mezzi indiretti , ma però non 
meno indispensabili per 1' adempimento spontaneo e abi- 
tuale delle azioni migliori. 
1 — Le prima funziono della scienza pertanto ai 

"' estende cosi « tutti i bi-ujjni tisici , merco il cui soddi- 
■'■ sfacimento si conservano e perfezionano le forze vitali dei- 
li l'Organiamo, come ancora a tutti i bisogni intellettuali e 
morali di apprendo^ ed insegnare il vero, il buono ed il 
bello, e di soddisfare rettamente gli innati sentimenti del- 
l' animo (V. i TU' 13 e 14). 

Tale funzione, mirando alla pili copiosa produzione, ed 
alla più equa distribaziouo delle cose godevoli , e delle 
iiperc ninnile matei-inli ed iute! Vuunli, per modo olle, tem- 
perato l'affetto attrattivo culi' espansivo, ahlnasi un medio 
risultamento corrispondente all' ottimo stato di tutti gli 

ficarc i' principi e dettami di moltfdottrinc, che oggidì 
si trovano sparsi indi' etica, massime per cid che riguarda 



48. — La «'.Minia funzione abbraccia tulle quelle i.zioiii 
iella umana vita, le quaf, unii liannn per i.-ci pi principale 
■ diretto il soddisfacimento dei bisogni indispensabili del- 
' organismo e dell' ni) imo, c per iseopo socniidario il pru- 
acciiiro de' godimenti all' inrliviiluii, ma sihbene tendono 
■i principalità ad una lecita ricreazione in compenso delle 
iticbe sostenute nelle azioni della primn specie. 

Siffatte ricreazioni, eoiininque nella vita reale formino 
i.dta parte delle cure tìopli uomini, non furono, a quanto 
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mi sembra, dalla scienza moderna tifi; tiriti- ohe ili qualche 
sfuggevole! sguardo. 11 mentre g-li antichi, se non in ap- 
posite teorie, certo nelle pratiche i [istituzioni, provvedevano 
alla scelte ed attua/ione delle private e più ancora delle 
[nilililiciieeseroi'.ii/.iuiii del li' li irai- iisiehe e inculali, le mlier- 
ue costumanze, a rioeontro. riesci un> soventi voile lihx'clie- 
voli e prive affatto di utili effetti, e talora anche cosi immo- 
rali e pericolose da rendere desiderai ile una radicale riforma. 

Nelle stesse arti pi» nobili è ila gran tempo accolta, 
siccome apice doilu rapirli'/:!. In in adulili del poeta : Omiic 
fi'.iìr piiiu-!ii„ì, ijìtì ,i,;.<r:iif n.th'i- tli'Jii. pur, ehi ben vegga, - 
la verità nou È ivi professata che a mezzo: ed io credo, 
non sia affatto conforme a ragione l'adottare nelle arti 
belle come precipuo fine il diletto, e l'annestarvi solamente 
quale mero accessorio 1' utilità, quando sono esse al mag- 
gior grado idonee a trasfondere negli animi per via del 
piacere le più p fi; fi'.: ne e: -imi zie ni ed i più nubili stinri- 
mentì , o per conscguente anche le abitudini più conve- 
nienti alla pratica vita. 

Sarebbe dunque grave difetto dulia scienza morale 
I' abl.iiiiduiuire alle declamazioni de' retori e deirli stoici, 
i quali non trovano merito che nel soffrire, una materia 
di studi cos'i rilevante ; e poiché sta Dell' indole dell'uouio, 
avido sempre di movimento, il icnero in continua a/.iuiu: 
I' organismo e l'animo, massime ove ne venga un solletico 
all'amor proprio, d'uopo snrii stabilire r-a/ionalinenìe i 
pnni'ifiì, ci usta i quali, .■■;■::[)! lit;'. ryiii pratici! in ri inerenti', e 
più ancora quelle clic valirimii soltanto a snervare il corpo" 
e stemperare lo spirito , si propongano e si regolino gli 
esercizi ginnastici , intellettuali , e morali più propri ad 
afforzare le membra , e rialzare la mente ni sentimenti 
più conformi al pubblico bene. 

Questa funzione della scienza dovrebbe per ciò abbrac- 
ciare, e acconciamente disporre i principi fondamentali a 



rugula ili varie dottrine, clic trnvansi iijrjridì sparse, oltrechó 
nella monile I ì ;■■■=: >f l : 1 , imr.hr [«'11' lMi lini, nella lettemi uni, 
nello Urti ilei disegno « della musica, nulla pedugngin. e lin 
nuclio nella pubblici! igiene. 
jV-«*> 40. — Se non clic, preveduta c statuite in astratto la 
iv i- t-h- boutù dello umane azioni diri tla mente tendenti alla felicità 
della vita, affinchè l' ordine migliore possa realmente cnct- 
''" ' tuarei, d'uopo e di avvisare ai mezzi piii efficaci, mercè 
cui le volontà e le forze di tutti si trovino astretto a 
cunei irrcrvi. Kd in veru, per quanto ):i-iTi l u- po-sutio idearsi 
le dottrine teoriche relative alla eccita delle uzìoni più 

unirceli, quella cioè razionale procedente dalla previsione 
degli e'ii lli pili 11'. m all' ili' li viilimii tVlii'ità ; mi; qersia san- 
zione, ee spoglia di altri sussidi, torna al certo impotente a 
vincere irli ostacoli frapposti nella vita reale dall' ignoranza, 
dui pregiudizi, dal soverchiali te amor proprio, e dalle con- 
trarie abitudini. 

Al pienii eoMf'vuimi-iit" del [ine dell' umanità, e quindi 
indispensabile un primo mozzo: ciuì quello di creare ed 
organare quelle autorità e quegli istituti, mediante cui 

nomini. Per conseguente la scienze nostra, traendo partito 
da quanto havvi di vero e di certo nello attuali dottrine 
dell' etica, e del diritto filosofico sia interno che esterno, o 
in parte miche nelle scienze politiche ed amministrative, 
avrebbe. I' ufficio d' insegnare, come le volontà e le ferzo di 
tolti abbiami ti riunirsi e legalmente rappresentarsi; quali 
potori in con segiii li /.a del 'hansi uiaiccutraro nella famiglia, 
nel Comune, nello Stato, e nelle federazioni di Stati ; c 
quali attribuzioni siami ti darsi alle società industriali, scien- 
tifiche, letterarie, od artistiche. 
™"r!TpÌv. 50. — Non può di certo sperarsi, che la piena e perfetta 
7."n ; 'L" scienza dell' online migliore *ia ad un tratto acquisita da 
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tutti gli uomini, quand' anche fra loro itisi 
È questa un' opera del tempo fra lo più tarde o malagevoli ; 
e richiede, da una parte, il graduale sviluppameli tu delle 
scienze di fatto, siccome materia al grande lavoro, o dal- 
l' altra la progredii a di" J unione 1 1 . ■ l principi si l'uiidi e delle 
regole special issinie dai principio supremo. 

F. dacché già vedemmo, come la scienza della vita debba 
infere per indole propria una scienza eminentemente pratica 
e di sempre immediata applicabili ti, sarfi quindi mestieri 
eh 1 essa acconciamente determini le norme, giusta lo quali 
fili organi ccslituiti della volontà universale, studiata l'op- 
portunità de' luoghi, de' tempi o delle peculiari circostanze, 
abbiano a convertire in positivi od oUiligniorì precetti le 
regole razionali, di mano in manti elle si diranno scoperte, 
tramutandone la spesso indeterminata generalità in un' op- 
portuna concretezza. 

Ecco quindi unii ijiiiiria funzione, la quale racchiudendo 
la piti parte dell'etica, si valurà altresì della logica, e dei 
più corti principi di legislazione e codi lieti zi mie per deter- 
minare positivamente gli umani duveri. 

non sempre sl pare cesi e\ aleute alle nienti dall' amur pro- 
prio e dai pregiudizi oiVii.-raii'; bastano ancora a far sì, che 
tutti .gli uomini spontaneamente turchino e seguano il 
meglio. Quindi altra necessaria fuuzionodella scienza morule 
quella si e di fondure le redole ragionali intorno ai premi 
ed alle pene, siccome suiuìuui '■sforiti', u coattivo contro la 
violazione di (ali precetti, o persuasive al ìur\j adempimento. 
Al qualu uupo gioverà quindi attingere principi da varie 
dottrine dell' etica, dalle scienze politiche, ni anzitutto dalle 
teorie del diritto penale. 

52. — Finalmente poiché vedemmo che per conoscere, 



Digitizcd &/ Google 



ITI A 



'- scegliere ed effettuare fra le infinite azioni possibili quelle, 
~ chi' iu ugni congiuntura meglio si addicono ni cumuli bene, 
È duopo rimuovere ^rl i Maculi frapposti dall' ignoranza, 
dall'errore e dalli! false nliitiidiiii ; per ciò altra funzione 
indispensabile dolili scienza del fullil/ik sarà quella di diri- 
gere 1' educazione , 1' opinione pubblica e le costurnauze 
per modo, clic spontanea ed abituale si fornii negli animi 
la disposizione a seguir sempre 1' ordine migliore. 

Per tal modo andranno a raccogliersi iu un campo 



vuriu dottrini 1 s parse ee-e:idi nulla lu^icn, nella pedagogia, 
nulle discipline sul pubblico iiLsoe;nainomo, nelle acieniu 
politiche ed ni in li in istruii le, i 1 tiri «iien nel la e,iu[is prudenza 

53. — Le sci funzioni fin qui annoverate non debbono 
i- già dar materia ad altrettante scienze indipendenti una 
t dall' altra, ina siimene a Bei sezioni di una aula scienza ; la 
quale allora soltanto clie avrà trovati ci svolti i cardinali 
comuni principi, putrii, applicandoli oppi imi miniente, scen- 
dere ai più speciali dui luti propri di ciascheduni! funzione. 



dulie materie il massimo euell.o: suliilnenle iu tal guisa 
giungeranno essi a distine/iieir 1' essenziale dall' accessorio, 
il Bue dai mezzi, e potranno ad ogni ullicio della scienza 
attribuire l 1 importanza, ebe merita. 

Perocché le ultime qunt.tru iunzaini. appunto perchè 
provvedono sul t mito ui >m;;i, debbono seeonilo ragione giu- 
dicarsi subordinale alle ■ini- prime, le tpiali invece diretta- 
mente contemplano il fine. Laonde, siccome non sono punto 
inesauribili gli ue.--.iti della in. tura e Iu forze fìsiche ed 
in tellettuuli degli uomini, illou-itl inni ri esci rebbe ogni us» 
degli uni e delle altre Dell' apprestamento di mezzi, elle non 
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ti In scupu limili', (listraciiilu do die a quellu 
[e desti mito. 

Potremo quindi fin d'ora statuire la massimo razionale Jl*"^'" 11 ^; 

vita: Decersi alfine delia comune felicità se*yt!<:rc al attuare 
que' soli mezzi preparatoli, che siano afatta iudUpeusabUi, ' 
impiegando in essi ol trace ih In minor quantità jmsiljile di case, 
e di opire umane. 

54. — Veduta 1' csti'iisiiiiii: degli finititi, cui deve, a J' , ;; i , ."',*",'i','',°" 

mio avviso, abbracciare la scienza della vita, giova era ■ 

discorrerò intoni" al metodo sistematico più opportuno a] 
suo svolgimento, pi'cirH'i-*' pareivliie considerazioni rispetto 
alla condizione attuale ilei linguaggio scientifico. 

Gli uomini fecero della parola ciò che gli Ebrei del 
vitello d' i. fri : es^i dmiii/zaromi le p i-h i p i 1 1 r ■ (.'fazioni. 

Allorché primamente solleviamo gli ocelli ad osservare L 

le opere della natura, troviamo ciascun oggetto non sola- ^t^.t 

ad altri oggetti connesso per ragiono di luogo, di tempo, 
di azione e reazione reciproca. Baiamente procedendo a molti 

a poco gli elementi cLiuiici della materia, le proprietà fisiche 
dello masse, e le ì'nrw: r fulminìi; urjiamdir. umiliali c razio- 
nali delle creatori» più nubili, t- massimamente dell' uomo. 

Da ciò disLViiik'. riie 1* uinaii:> il Scorso nuli' origine sua, ij.in.hU,,™. 

t prin. d» mtm ..i n t. t . h e»»»* » —> , ttSS j. 

ili (|Oirllc prime impilerò ni. the le cosi' esteme rn'll' al tua] ita 
della loro esistenza facevano uell' anima umana, e. di quei 
primitivi sentimenti, cui la •: 
manifestati nel]' anima stessa. 



CL2 <s 



Mossi infatti, come sono incessantemente, dal' bisogno 

percezioni, u i giudizi propri, di uomini, a quanto parmi, 
dovettero' in prima (mine pur sempre ranno i fanciulli) 
studiarsi d ! imporre de' tioiiil alle ciso, o se impasti, lii 
mandarli a memoria; e. dopo quel primo passo, affine di 
renderò « tra stri'.* te re ad nitri pivi* ed intero il proprio 
concetto, dovettero trovare ed esprimere, mudinute il verbo 
[di' è la parola per eccellenza, generatrice dell' idra) il 



sulle prime succedere nppuotu sec.ocjn 1" «illudila dui caso 
avveratosi, ed essa pure essere quindi complessiva, vnle a 
diru accompagnata da timi' le sociali circostanze ili spazio, 
di tempo, di correlazione alle altre coso prossime o affini, 
non clic di ailcmiazannr e menzione : lucrili' in altri termini 
sibili fica, chi! le prime preposi zi unì parlate dagli nomini, 
beucllù semplici per In munititi! (ielle parti componenti, 
riuscir doveitei'i) uiiùnia complesse e cortvlativc nella loro 



u 55- — Se' liuti clic succi ssiinmcoto l'uomo, ri piccandosi 

P^"''„.,!™ per cosi dire in sii stesso, massimo dappoiché ebbe trovato 
^f,.""' 1 ',;,^'." 'li p"ter simlioleggiari! con segni e caratteri materiali le 
'li?™'* """" parole e le propoli e ni, provò il liisou'no di porro a disamina 
i gifi foriuulnti ooiiceiti; laonde lavorando colla memoria, 
colla fantasia e col raziocinio, isolo, modilici), trasformò dei 
Concetti stessi i diversi elementi. 

Quindi i nomi dello cose individuali vennero estesi 
dappoi alle specie, e fin anco all' intero generi; ili coso consi- 
mili : ijuindi si trovarono i pronomi ad esprimere univer- 
salmente ogni persona e cosa, e furono volti poscia a 



V invititi'. 



l Ira muta me titi ili sens 



r logiche e-e 
mposii di più 



cabali un peregrino e quasi mistico senso, si nccapiglia- 
io fra loro affine di in tur preterii e definirli, senza badar 
nto a ciì) che prima era di'Uto tli rcri-are, se cioè l' aggetta 
ile loro disquisizioni avessi; ima currisiionclenza reale eolla 
tura dello cose, o fosse piuttosto ima mera creazione della 
o fantasia, od un accozzamento di voci e frasi vuote di 



false e inapplicabili deduzioni, 
dd. 58. — Non è già mio intendi ni onta ili porgere una 
■m compiuta dimostrazione di tutte quelle deviazioni, le quali, 
massime per opera (lei filosnti, trascinarono talvolta l'umano 
linguaggio sopra falso cammino: credo perù non disutile 
di porre in rilievo con qualche esempio, a quali stranezze 
possa condurre In sii inolimi;', 'li all'atto alluso. 

Il Terbi) b una parte dell'orazione, che per sè non tende 
giammai ad esprimere una mta reale: «no ufficio si 6 quello 
solamente di additar quell' anello ideale, ohe nel pensiero 
nostro congiunse non tosa Culle sue qualità, o piìi Cose fra 
loro sotto qualsivoglia n^uardu. I dcrivìili da] verbo non 
puerili" quindi avere altra attinenza, tranne quella di raffi- 
gurare quel nesso. 

Fssere, al mudo ii!di-j!/iì''i. indieii q'jiiidi il tiesse, che la 
niente pone fra una cosa o le sue qualità, o fra una cosa e 
la sua maniera di esistere, fatta allora attratùme dal sog-- 
getto, dall'attributo, diil tempo e dal Iuojìo, a cui tale 
nesso avrelihc dovuto riferirsi. Fsseu:ti, eli' e un mero 
derivato dell' csstre, inni puù in cfmsc^ueuzn aver propria- 

Clii porlauto domando, quale sia l'intima «senza dal- 
l' uomo, fa, a mio erodere, uno strano quesito. Egli chiede in 
sostanza, quale sia il nesso interno, clic nel discorso umano 
lega in ogni tempo e luogo tutti gli uomini Colle qualità 
loro proprie. Laonde non si potrebbe durali altra risposta 
che questa: L' intima essenza dell' uomo è l' ideale legame 
fra lui e le vere sue qualità in ogni luogo e in ogni tempo. 
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59. — Quel filosofo, che inventò In formola, per lui k 
ii'lcbnitEi sirctiinr Liviici-atrii-o ■ I ■ ■ 1 S = l aritmia inorale, — l'ente J 
eren l'esistente, — 5r.n1 espose, 11 mio avviso, elle unti scipita 
ed insignificante proposizione : Iucche n gè voi in cu te potrà 
rilevarsi anni ina ndone le tre voci, e ricomponendola poi " 
col sostituirvi i rispettivi equipollenti. 

£' Sn/e, siccome participio dell' essere, significa gene- 
ricamente ogni cosa, che i: Ossìa, integrando l' ostruii ono 
coli' impunta dei suHae.iuti incidenti, che necessariamente 
accompagnano ogni soggetto, significa — ogni cosa, che 
e io dato luogo e umiln, ivnsiilerata nuli' attualità del suo 

Esistente, parlii'ipiii <MV esìstere, giusta la sua ethno- 

citameute I' idea d' una cosa, che già, non era, e che 6 
attualmente. Integrato quindi il con cotto , 1* esistente li- 
gnifica — - ogni cosa, ci»- è attualmente in dato luogo e 
modo, considerata con raffronto al tempo, in cui per'an- 
che non era —, 

Creare, giusti il senso generalmente inteso, significa 
trarre dal nulla ad esistenza. 

Ora, se alle voci astratte e generici)'' ilei!» preposta 
furinola sostituiremo lo più coin-rcle loro corrispeniliiiw, 
alla pi-npi^iv.ioiic — l'ente crea l'esistente. ■ — cquivalorà 
quest'altra: — ugni rosa clic è in dato luogo e modo, 
considerata solini. tu nella sua allunimi, irne dal nulla ogni 
cosa, che gifi non era, e che è pure al preseuto — . 

Kcco in qunl guisa la boria dei dotti, come Vico di- 
rebbe , portar volendo noi campo del raziocinio e della 
scienza umana una verità di pura fede, trasformò in un 
bisticcio privo di senso la prima linea del sacro Libro, a 
tutti i credenti ben chiara — Iddio ha creato il mondo — . 

Con analisi simigliante a quelle ora tracciate torne- 
rebbe del pari agevole a dimostrarsi, non essere elio un 



a realtà dulia 
no già posta 



ii altro abuso 
: di supporre 



i e dei relativi 
e altro ufficio, 
, eco prime le 



cause prossime, e cmiipurre le formolo esprimenti Cosi le 
leggi immutabili della natura, come le regole moralmente 
necessarie ni' n ceniloita ileirl) C"iri ra<i' iene voli fra (li loro. 
Quindi il linguaggio della scienza umana, eh' k appunto Io 
stromento, di cui deve la ragione valersi, e che dal mondo 
sensibile procedendo, pa6tò gradatamente pei direna stadi 
or ora accennati, dee niantiiiersiistraiieci olle mere ipotesi, 
ed agli argomenti di autorità ìi di 1- n 1 j > I it*o oiialogio, clic 
i-iii]ipi^j:iann uri linn'iii^-vi s./nuuii'iiiiile ilei s< ipras*ensi- 
bile; e pennii dee himtursi n :i icfin K; a! Jkf/'i. elici commi 
dalle furac reali, sii-im lisielie, animali ud iute] lettini I i ; e 
dal fallo soltanto argomentare c dedurre il /allibile. 

L' indagiire ijuiii'li, se tslsfiitm n-ai;ie<ite le case esterne. 
o se a rincontri.) le sensu^iini ila c-^e jn- lu tiu siano una 
apecic dì ottica illusione dell' anima, è per certo estraneo 
alla materia degli studi razionali, ed ine. un petente al razio- 
cinio scientifico ; mentre ogni raziocinio si tonda necessa- 
riamente sul postulato, di già supposti) e prestabilito, della 
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reale esistenza del mondo esterno ; e mentre in generale 
la prova certa Ae\/alli non può fondarsi sopra muro dimo- 
strazioni di parole, ma soltanto negli l'Ape ri menti dissensi. 

Chi dunque, in onta alta testimonianza de' propri sensi, 
si avvisa di negare 1' esiste]] zìi delie rese ['sterno, merita 
d'esserne ricon viutn cui solo n.-m d'un rimedio simile alla 
percossa, che tornava proficua a Cornelio a Lapide. 

81. — Ora dappoiché il nostro linguaggio è. giunto n „ì,""j£' rtà». 
siffatto grado di trasformazione od anche di sviamento, io J£T JJj^j-jfc 

penso, che ove trattisi di applicarlo alla scienza umana del ™~j * 

fattibile, sia più elio mai indispensabile di stabilirne anzi- 
tutto i veri uffici, e ì naturali confini : sia indispensabile 
quindi di risalire alle suo origini, e di pulirlo da tutti 
quegli elementi stranieri, che sovente ne rendono l' usn 

Se in fatti, rispetto alle scienze fisiche, In mente pen- 
sante trova riposo e limitazione ti-oppn nipiili voli nella 
presenza della soggetta materia, e negli esperimenti fatti 
sopra di essa ; trattandosi invece della scienza morale , 
ove la sola parola formulata rimane e quale stromento e 

elementi estranei o fra loro opposti, tranne quello di fret- 
tare, dirò coe\, nel crogiuolo afflitti composti, per isceve- 
rarne i componenti, e riconoscere di ciascuno di essi il vero 

Finché a rincontro si pruAynri il jiii-ilii'iin-Mlln -om]:lieit:'i 
deg'li elementi molecolari ileKii unii (.'ria hi semplicità soltanto 
apparente o supposta delle parole astratte, generalizzato, e 
traslate ; Sncho a queste parole si voglia ancora attribuire 
un Benso peregrino, e come dir misterioso, quasiché conten- f 
gano un'idea primitiva, generatrice della scienza; finché 
non umiliando in tali parole altrettante membra (come 
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si.no) divette dui proprio corpo, ed artificialmente intrecciate 
con altre in sempre nuovi discorsi, si giudichi inutile una 



Venere medicea, e compostisi coi miuuti frammenti del 
marmo vnrii mosniei : si n vvi5ii.ii' | oi di ripristinarne per- 
lettumenti' il modello, col dedurne senz' nitro le forme e 
proporzioni dallo pirtruv.zo di-perse in qui;' mosaici, e da 
una mano della statuii, che sola per avventuro si fosse sal- 
vata dalla vandalica distruzione. 

Como duuijiìi: fi potremo araTturo. che il lin^iiii^io 

formalo argomentai ione, sia dir; altri -1:1 prima alibiano intt>"> 
uso, sia che da noi di nuove trattazioni vogliasi arricchirò la 
scienza: io penili, olir eomrrrii .sda^-liorc c^ni proibizione 
ne' suoi compimenti, e risiili»? di n^ui componente alla 
prima radice, integrandone il concetto colle già. sottaciutevi 
espressioni, e ritornandolo all' originaria sua eoiu'retc/.za ; 
io petiso, che furi» duopo notare storicamente le fasi e tras- 
formazioni da o^tii vooo tli j?m suliilo sia nella materiale 
suo forma, the nelle sue sigili fi eazioni per effetto dell'uso 
volgare o dottrinalo, dell' ignoranza, o del caso ; e rilevare 
oltracciò, se i convelli troni plessi vi a le -ini;-! -le frasi cadano 
veramente por propria indole nel dominio dell' umana ra- 
gione, orniello appartenere al campo della fede, della rive- 
lazione, del sopra ssensi hi le. U compiuta una volta codesta 
analisi, io credo die hisnfrritri sostituire ai termini generici, 
, astratti o troslati della cribrata proposizione le primigenio 
e più concrete loro espressioni, alfine di riconoscere, se la 
proposi 'iio no stessa, in onta a tali sostituzioni, renda ancora 



□igitized by Google 



_ 75 _ 

Iti idee, che si uvea i' intendi indile di attribuirle, e so trovi 
o do un vero e indubitate riso m tre. nella reallil delle cose. 

Le leggi generali, le massime pratiche, le ti ed irai ani 
finali, ove fossero con tal metedo trovale e vagliate, riesci- 
rebbero, se non m' inganno, affatto inoppugnabili, ed infal- 
lantemente verrei il ii' ni li» tutti un'ulte. Lunule, sbandite 
cosi per sempre i j i l i ■ 1 ! ._■ umilianti inecrtezij.' e contraddizioni, 
ohe ancora oggidì avviluppano li; morali discipline, o sgom- 
brato il terreno da molte, quanto inutili, altrettanto spinose 
questioni, darebbe-i allora mi nuovo ir pi" sicuro C proficuo 
indirmi» ali» vera scienza. 

62. — Premere queste generali nozioni intorno all' in- ^ jj J«j 

dole ed alle forme proprie del 1 in ■ronf io n innario n 

costruire la scienza dell'ordine razionalo, dtiopo e progrc- «™« -~..n.u 

abbia ossa ii rasure rurta e incoiilondihile. 

K questo inclini'', che riguarda sia la qualità delle 
argomentai ioni da scegliersi, sia il nuca tornito loro ordi- 
namento, vuol ossero studia:-! (■ dedotto in relazione al fine 
della scienza, alla maleria soggetta al lavoro, ed alla potoi'M 
mentale creatrice dell' opera. 

Quanto al fine della scienza, dappoiché lo vedemmo » u * d*- 
riposto nclì'ammaestrare. abituare e costringere lo volontà "™V.. 
e le attività umane alle azioni più oiuiseiilaiioe al benessere 
di ciascuno e di tutti gli uomini (V. N." 45], da cib ne 
viene, che pel ronseguimento (li questo line sani mestieri 
prendere le mns>o dal niprt'iim prineipiu pur.' anzi da me 
stabilito, fin- mira !ippuiitn al line medesimo; od oiiiliciirc 
su questa base tutta la scienza in maniera, che nel presie- 
dere ai vari uffici degli uomini si valga di regole e adatte 
a tutti siffatti uffici, e armonizzanti in pari tempo le une 
colle altre ; talebè tutte lucerne \eiipiiio u comprendere e 
spiegare l' intero ordine razionale del meglio. 

Chi pertanto, all'uopo di statuire i precetti della sciama 
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universale della vita, siccome è da me intesa, ai avvisasse 
ili prevedere e descrivere a prima giunta lutti i possibili 
cosi e tutte le mirini in ogni singolo caso possibili, e di 
appropriare a ciasrunii anione unii special nonna pratica, 
senza aver prilli;! listato un ocntru comune, da cui prolun- 
gare, per cosi esprimermi, i diversi raggi, farebbe opi-rn 
m JT: i < t ■ 3 ir.eerlii ed inutile : incerta dui lato dello stesso pen- 
satore, la cui Innirala la colti! proviMva if-n giungerebbe 
mai ad abbracciare e scandagliare !o seeiilluato pelago delle 
eventualità ; inutile dal lato della moltitudine da ammae- 
strarsi, siccome quella, a cui inanellerebbe tempo e memoria 
per apprendere, e criterio pur applicar rettamente in una 
sterminata casistica te redole ai casi, ciie sono spesso uno 
dall' nitrii diversi solianto per minute e qctasi impercettibili 
differenze. Operar in tal guisa sarebbe coinè imitare quei pu- 
pilli stazionari, vile iìgurumlo ugni parola con apposito semini, 
rendono sommamente iIìiIìi-lo la scrittura, quando invece 
nella varia condii nazione delie poche ledere alfabetiche sta 
la chiave seiiipliei~siiiia [<t f-. n:;ui:uv quabnoglia decorso. 

63. — Quanto poi alla materia, intorno a cui lavorar 
deve la mente, tini già vedemmo, che tutto lu scibili-, fatta 
astrazione dagli studi preparatori, può ripartirsi in due 
grandi sezioni, uno abbracciamo lo scienze del fallo, l'altra 
la scienza del fattibile (V. N.° 40) ; e elio il primo di questi 
due corpi di scienza, attinenti- ad cui ordine puramente 

materia, della vitalità, dogi' istintive dello facoltà dell' ani- 
mo umano, laddove invece il secondo, prendendo in mira 
1' ordino conoscitivo ed in=icme imperativo del meglio, dee 
fondare il suo edilieio belisi coi iimieriiiii allertigli da quelle 
leggi della renili', ma però lumi ilican doli e adattandoli in 
corrispondenza al propostosi fine, e stabilirò cos'i le leggi 
dell' umano operare pel conseguimento della comune feli- 



Se dunque il terreno, clic In scienza biosotìea dee colti- 
classificati, non ri: l re. 1 1 ) ti (_■ melode il più siouw e convenevoli; 
il prendere unicamente in esame i Tari principi, che tra- 
meno controversi, c alla meglio porli d' accordo l' uno col- ' 
1' altro, affine di trarne le meri ripugnanti pratiche conse- 
guenze. 

Ed in V 1 



vizino'.' e l'olii L'in! [lille. :m!i riunì fji.-lil.-o un cor |iiù vizioso, o\e 
lo si mui^iunguiSi.- mi altri del in: ri imperfetti ? 

L' eclt't Usino in somma, ultiino rifugio di'' pen-ntoi'i 
dopo il naufragio de'molii sistemi srià riorti e caduti, l'eclet- 
tismo clie non Torma neppure un sistema da se, ma va tutti 
gli altri sfiorando, non è punto destinato a virerà lunga 
pezza; perocché, tendendo a conci I iure insieme principi 



ciati e per iscopi diversi, ben lungi dall' essere in grado di 
condurre In scienza ;n; una perfetta umt.\ di vedute, e lid 
un' armonica conontenn'/iime di raziocini c di conclusioni, 
non farebbe elle aecrericere u dirimisurn la massa già enorme 
delle if ■[trine, e In lai-elica lur e un fusione. 

K quindi mio avviso, che gli dementi ideali sparsi nelle 
varie morali discipline, sebbene per certo ve n'abbiano 
molti non isprcgevoli, possano giovare alla ricostruzione 
della scienza soltanto come semplici materiali isolati, sem- 
proclic perù possano convenire perici lamento all' esecuzione 
del nuovo disegno, oppure come meri indizi alla mentii per 
dedurre dal già fatto, se e quanto ancora rimanga a farsi. 
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ni'ii. Impcroccbè, sceverar." e poslu ita parie tutto l| u:iu 1 1 ■ 
v.' lui in quieti d' ijioti'lii'u e d'iniiie-inario, non si avrà che 
li fiir tesoro di cuoi == :.: I s l'alti ìl; i j. .:i r: im -i-'i l i i sai ]i:issnti>, i limili 
tfià siano bene accertati, r- mediante esperienze non possami 
ormai più ripetersi nel presente ; e si dovrà poi, a quanto 
panni, proscrivere del tutto il cornetto fondamentale di 
quella snida, In quale, idoleggiando est rem uni ente le idee e 



ndcnzn delle menti pcusauli, si distraggo dai cordini per 
logica conseguenza la necessità e l'iipportuiiii-i ili (juakiasi 
specie di studi; meni re tornerebbe Allatto infruttuoso l'nfFnc- 
cendarsi intorno alla scienza dei Tatti, se non si avesse ad 
applicarla giammai nella fondazione ili nuove regole dircr.- 

paritene unicamente alla ragione umana [V. N.' 22, 2G, 34, 
4~>'. Resto qoiiuli -cii;.'allrii cselnsa . i r i i Cor/a, ebe ottrilmir 
si volesse a qualsia autorità, per sé medesima considerata. 

In fatti, trai laudimi dell' autoril à umana. opplieiit;i a 
dimostrare In sussistenza di fenomeni, di fevc, di proprietà, 
elio possano ancora ripetersi ed ussenarsi, sarebbe affaldi 
irragionevole il prestar lede pi il «irli scritti de* trapassati, 
che ulln testimeli ian/Ji de' nostri sensi, ove siano acconcio- 
uionie disposti agli opponimi speri il ioti ti. 
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raffrontati colla presente realtà, apparissero passibili; e 
uuandu oltracciò la verità limi fu^se muralmente accertata 
mercè un grudu ini punenti! ili probabilità. Ed ancora la 
scienza nei soli enti di vero necessità o con grande riseria 
avrebbe a ricorrere a colali fatti pella fondazione de' suoi 
principi ; mentre la non certezza" ilei fatti rende incerte 
altresì le conseguenze su quelli poggiate. 

Se infine si trattasse soltanto di definizioni, di assiomi, 
di principi, o di argomenti qualunque siano di gii formu- 
lati, 6 ben naturali- L'Ini ninna f-iv.a luto attribuirebbe I' u- 
inana autorità; mentre la bmità intrinseca di tali filosofemi 
si fonda nella pura ragione, e sta quindi in balìa di ogni 
mente pensante di assoggettarli a nuovo esame, e di por- 
tarne retto giudizio. 

Quanto all'autorità ditiiui, sebbene : dettami della rive' 
lazione sgorghino dalla finite stessa della verità e della luca, 
tuttàvin altri e diversi motivi, a parer mio, concorrono a 
pursuaderi'ì, elio siffatta auteritù debba tenersi sempre mai 
appartata dalla nost ni scienza : motivi, da un lato, fondati 
nell'indole atessa della fede religiosa, e dall'altro nell'utilità 

Temerario e periglioso par verni sempre il tentativo di 
quei moderni filnsuiì, ebe I' ingegno Vulsero a t i-npiiuitare 
nelln sricii/.a inulina ; dugnii e principi religiosi : temerario 
li periglieso. perei iè b ! ras. : ina all' uni' dei due inculi venienti, 
o di voler dirìai;;are le interpreta/i mi emanato dall'umano 
intelletto coli' annestarle alla rivelazione, ovvero a rincontro 
di umanare la scienza divina, e distruggere per conseguenti' 
la lede Coli' us.sogge ìlare a Uisl'ussÌliIiì ed a dubbi le intan- 
gibili verità rivelato. 

B d'altra parte, fin uhc In provvidenza lascia ancora il 



mondo diviso in molte credenze, lo une imi ultamente diverse 
dulie altre non solo rispetto ni dogmi, ini ben anco riguardo 
ui principi morali, torna opportunu, per non dir necessario, 

gli uomini, c da tutti per ciò irrecusabile, fio havvi già 
pericolo alcuno, elle la retta ragione possa nel suo cammino 
isolato abbatterei in verun ostacolo opposto dalle religiose 
credenze; mentre dalle' false ella si manterrà sempre mai 
indipendente, C i portati della vera religiouc 6 impossibile 
abbiano in verun caso ad esserle avverai. 

Che ami, siccome precipuo ufficio della nostra scienza 
dev'essere quello di conciliar l'umori' tMratlko colf atTu- 
jiueh; (.t/imiìtira utìo du'uoii ri ■-.nuli ; V. ti." 3G), questa sua 

morale drl crisi iìiiii.simu ; In qimle, proclamando una legge 
di eguaglianza e d'amore, tende a deprimere l'egoismo 
do' singoli in mudo, ria- il;, Ila reciprocai]'/» dei servigi derivi 
il massimo bene di tutti. 

Ond'e elio dalla somiglianza dei risulta menti, i quali 
sono a sperarsi dall' umana scienza, boncho avviata per 
diverso cammini), -urgerà cortamente hi prova più manifesta 
dell' intrinseca sua verità e giustezza. 

06. — i'remesiir queste i i:o«;di ra?.ioni. sarà notevole il 
r.ioi.ip.-i'cre. i:ual tnelixjo alib.a a i.-i.itm -all'i trattatone 

all' ujuio 1:1 boi e p.Mne u co;np c.-sa e cmt.uua in prandi 
masse, o connessa almeno nelle varie sue parti per ragione 
di spazio, di tempo e di reciproca azione o reazione; c ve- 
demmo altresì, couie egli non giunga a separarne i primitivi 
elementi, a distinguerne e spiegarne gli speciali fenomeni 
od effetti da prima incoili presi, a scoprirne lo causo, ed a 
stabilirne le più o meno geuel'iclic legyi, se non clic punendo 
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valloni, ed applicando le facoltà sue di decomporrti e poscia 
: n- l-,cj c j l : E !i 1 1 u ■ 1 1 { ric"m porre tanto in via materiata le sostarne, 
quanto ili vin nn'iitnli: i l'tinortii dalle s istno/.e (ìn'Hsiimuti. 

Ora le medesimo facoltà di osservare, e di scomporrò u 
ricomporrò, usati: nello sktdiitre li' de!" iinlini' di latin, 

non potranno in simil guisa adoperarsi audio quando si 
ricercano le leggi dell' ordine razionalo dui meglio, so gli È 
appunto sulle leggi dui/atto rrale clic poggiar devono lineile 

deì/aWUe f 

lavoro della mente, il miglior bene possibile dell'umana 
specie; posto, siccome modulo supremo, su cui misurare 
la bontà delta umane azioni, il principio universale da me 
ideato, che tutte lo vuota conformi alla comune felicità; Ir 
scienza dell' ordine migliore avrà a procedere presso a poco 
ne! modo, eh' io qui tenni finora. Essa osserverà da prima 
pio generalmente, e poscia di mano in mano sempre pili 
siiculiiMtimii'i'.tc II- attitudini diverso degli uomini a conse- 
guire sì l' individuale che la comune felicità, e le attitudini 
parimenti dello coso e delle forzo amane a prestarsi al 
liencssere di ciascuno c di tutti: e sopra queste basì, in 
prima più larghe e generiche, indi sempre più ristretto e 
specifiche lino alla singolarità dei cosi, e procedendo sempre 
dal cognito all'incognito, verrà mediante nu continuo 
avvicendarsi dell'analisi e della sintesi gradatamente ascen- 
dendo alla fondutone citi principi serenili, a indi possibil- 
mente a quella delle regolo specialissime appropriate ad 
ogni singola Umana azione. 

66. — Veramente potrebbesi dubitare, che la scienza i ?■ -tra, 

fin qui disegnata, siccome abbraccianto lo molto e già oste- 

sissime discipliue monili, riuscir debba tanto vasta e coni- 
plicnta, olio In perfetta sua cognizione: torni impossibile allo 
cninune degli uomini. 
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lo perù anzitutto non saprei vedere, corno una scienza 
destinata a dirigere la vita umana dovesse pel solo motivo 
della sua ampiezza tenersi divisa in più corpi di dottrino, 
allo scopo di erudire app artn tatù ente certi uomini in uno c 
certi in nitro ordine d'idee. Io son d'avviso a rincontro, 
clie avendo fra gli uomini, lincile se isolatamente considerati, 
o tanto meglio ae conviventi, un' influenza e correlazione 
reciproca il pensiero e I' opera, i! comando e 1' obbedienza, 
la legge e la pratica i istituzióne, divenga, come sopra fu 
detto, non aolo utilissima, ma ben anco indispensabile la 
diffusione fra tutti di una scienza, quale si è questa, elio 
per indole propria tende a regolare le azioni dell', intera 

»- Sa pertanto codesta, scienza non può ripartirsi in più 
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certi uomini e di certe caste, mentre t'ivi tutti gli altri 
reste rei boro frattanto abbandonati al caso, e senza 1' ajuto 
di regole direttive nis' rapporti talvolta ancu i più rilevanti 
della vita; dalla vastità di questa medesima scienza unifi- 
catrice non altro potrfi dedursi, tranne clic il bisogno pres- 
sante di semplificar In ne' suoi elementari e irenerali principi, 
e di renderla, quanto più sin possibile, chiara nelle sue 
armonie: ita/ioni, irresUliìiili' nelle sue conseguenze, popolare 
nelle pratiche sue applicazioni. 

Che se pure a costruirla certa e perl'ottii occorreranno 
lunghi studi e pazienti aiuiìUi, qncst.' ullieio spellerà sola- 
mente ni pensatori, clic daranno opera agli opportuni 
s\olLriuieuti : ma una volta compiuto il Invero, la comune 
degli uomini potrà farne suo prò', apprendendo ed applicando 
soltanto le conseguenti massime e proposizioni, sintetica- 
mente gii dedotte e formulato. 

Se non che lo stesso procedimento delle menti scopri- 
trici e ragionatricì secondo il metodo da me chiarito. 
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sgomberando il campo da molte inestricabili od infruttuose 
questioni, ed accentrando le ricerche ai punti veramente 
«ssfTiKiiiii, -inerii, siei-oine spero, anche all' effetto di sem- 
plificare la trattazione delle materie, e di limitarne 1' am- 
piezza por modo, clic possano dalla grande maggioranza 
degli uomini psiere Mudiate od apprese. 

67. — D' altra parte, io fin dalle prime avvertiva, come j;; 
il libro regolatore della pratica vita abbia a compartirsi in J ;-' 
due grandi sezioni : una generica, indivisi bile, ed appropriata » 
egualmente u tutte le umano creature: l'altra moltiplice, 

e suddivisa in vari studi più estesi e circostanziati a norma 
degli speciali uffici o doveri dei singoli. 

Quando pertanto si saranno scoperti e pienamente chia- 
riti qoe' principi secondi, dal supremo dedotti, i quali deb- 
buno, come accennai, essere, base e cardine delle sei funzioni 
della nostra scienza ; quando si saranno acconciamente 
svolti i motivi, pei quali le Umane anioni, benché tendenti 
a speciali scopi più prossimi, deggiono però tutte insieme 
armonizzare collo scopo finale dell' umanità; allora, giacché 
resterà così determinimi i' estimane, e la sanziono dei doveri 
generali c a tatti comuni, potrassi agevolmente procedere 
alla separata trattazione dalle singole niaterie riguardanti 
ciascuna funzione, senza pericoli- di veder rinnovato le con- 
fusioni a le contraddizioni oggi cosi frequenti nelle morali 
discipline. Perocché nelle congiunture, certo in quei caso 
più rare, in cui si fosse per [smarrire il cammino, o per 
retrocederò di qualche passo, un filo salvatore verrebbe 
sempre offerto dulia dcl^riuma/miii' ili dello line universale, 
nuli ebe dulia ecrie/'/.a del priuupii.' su[m'iin ., e dei principi 
secondi stabiliti nella parte generalo della scienza. 

68. - — Tuttavia, dovendosi spianare e percorrere una via l. «ùm ». 
affetto nuova, non ò a sperarsi che lu scienza nostra progre- 1,'ì.u 

dirà tanto rapidamente e tanto sicuramente da poterne 
conseguire fin dalle prime il massimo perfezionamento. In 



fiittì quello stessi) suo carattere, per cui [jurtuiidu lisi gene- 
: scendere gradata meo te alle specialità, c 
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l'iinliiie l'i'iile andranno proirredendu in i-i-tensiuue raiau, 
e potnì essa pure, sull' appoggio di tuii piv pressi, teoriea- 
mente rettificarsi ed estendersi, si potranno e dovranno del 
pari stabilire ed attivate le corrispondenti regole pratiche, 

(MiTeiizii njili u Iterili i-i i-i-, ■■•i-c^-i duri 'i li- i delle due scienze. 

La quale immediata applicabilità pratica può giù presen- 
tirsi appunto osservando, che la scienza morale dee ritrarre 
suo fondamento dalle forze intellettuali e volitive degli 
uomini, non elio da 4 nelle costami della natura ; o clic esser 
dove suo proposito ili volgere le uno e le altre ni massimo 
vanteggio della comunanza. Oud' è che In scienza, cosi 
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dedotta, dovrà stilili tliililii" vincer* per eccellenza di effetti 
tulle le ideali teorìe partorite (In una condizione dogli 
uomini in astratto supposta : quale sarebbe, ad esempio, 
quella di uno stalo primitivo o di natura, o quella di una 
jicrf'rtla ristante i-i/iina/iai^a : teorie atte mi incenerare 
soltanto vaniloqui, aerei principi, c forinole contraddittorie 

69. — La scienza, di cui tenni finora discorso, siccome 
quella che si propone di svolgerò, e ili applicare ad ogni 
singulti caso della vita il prhripio ci- -I macinio Lene ili tutti 
gli uomini sulla terra, accoppio™ >i-:ns dubljio in sé stessa 
tutti i Caratteri, che in quel principio ho già superiormente 

So in fatti egli e vero, che l'unica serpente, dà cui tale 
scienza si deve attingere, sia 1' umana ragione (V. N * 64). 
non ha dubbio che riuscir dovrà vnlrertale per tutti gli 
uomini. S'egli è vero, clic fra le varie suo funzioni altre 
donino teilrlere direi (amento ai fino della connine felicità 
(V. N. 1 47 e 48), altre riguardino i mirai indispensabili ni 
consegui mento di quel fine {V. N. 1 49 al 52) J manifesto 
appari?';'. 1 , che sarà de.--a in grado di regolare genera 'tonile 
lo azioni tutte dell'umana vita. P'eglì è vero, che la scienza 
sie.-;a tililiia il ],rupo~iui di provare, non esservi mezzo mi- 
gliore al consogu ime rito della felicità in/ti? ìiìnak, tranne 
quello dì procacciare il Uaie eoniime, chiaro risulta, ch'essa 
gioverà sommamente a conciliare l'amore c.jhtstim degli uo- 
mini coli' affezione loro esiiansira. Ohe poi essa tornar deliba 
in pari tempo opportuna tanto rdla fondazione d'una iucoii 

a rlare irrora si l:i la. '-eie e la ragione e la sanziono intrinseca 
di tutti i doveri dell' nomo verso i suoi simili, chiaro di- 
scende dalla circostanza, che a fondamento dei doveri me- 
desimi essa dovrà ammettere unicamente il rem interesse 
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personale deil'agiute, mostrando l'olile quoitto vero interesse 
stia soltanto nel consegui melilo dell' ordine migliore. 
r>ui_tn<i>- 70. — Dopo ciò limi cuprei più dubitare, che se si userà 
i liuji-imfrjjrifi rappresentativo situino della realtà delle 
■ '."''.l i '. ..' i.'.- cose, e delle idee su questo [badate: se ai eviterà di prender 
Jrir..^ 1 ,, 1 ^, 'il'".' le mosso dulia derisione degli infiniti casi eventuali scoia 
aver prima prcstiibiliti gli opportuni generali principt : se 
si sbandiranno e I' eclettismo sfiorante i vari sistemi im- 
punibili ail assimilarsi, e le gratuite ipotesi, e gli argo- 
menti di mera analogia, inetti per tò a produrre giammai 
una morale cortezza : se in fine all' autorità dello precedenti 
dottrine si darà peso soltanto allora, che reggano al cimento 
d'una nuova ra/ionalo disamina-, il lavoro della mente 

di smarrire la rutta via, o ili entrare in quella del regresso, 
riuscirà allora ad abbattere indirettamente gli antichi errori 
e pregiudizi ed i falsi sistemi, e darli vita in pari tempo ad 
una scienza di popolare intellezione, certa pel rigoroso pro- 
t cedere delle sue dimostrazioni , unificatrice de' principi 

diversi sparsi nelle varie discipline morali, ed atta quindi a 
sciogliere agevolmente i più grandi problemi, che tengono 
divisi i metafisici, i pulitici, gli economisti, e i legislatori, 
conciliando le due specie di dualismo tenacemente già 
radicate nella teoria non meno che nella pratica, quello 
cioè dell'intelletto e del senso, e quello dell'io e della 

!uMn. 71. — Io porto speranza, die colla guida di siffatto 
■«■■■•r» norme giungerò a tracciare la sezione piti generica di tale 
scienza, delincando, per lo meno, i cardini primi, sopra cui 
abbiano ad n;rL;irai-fi aniinniuiniente leeei anzidette funzioni. 

Perocché, trovato elio il merito, nel suo più ampio con- 
cetto, sia la condizione razionate propria di ciascun nomo, 
/ondala nelle peculiari sue altitudini e a conseguire la sua, 
e a coadiutore insieme ali' altrui frìieitk ; e trovato altresì. 
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tciigliliii. casino iiiiinli'iiiiìi, <|iini]li' niellili è pnssiliile, iti 
i|ue*ln iniL'iLlilli' (.'iiiidinit.rii;, in mulo il» fi ruinrc (piasi tanti 
centri d'aziono i-ul mondo visiìiur ; jiceialcrà da tale con- 
collo t;i dottrina delle i'<ii'rÌ!J]niuiìfti:i rffri/>,i;iu>ìi dovute si 
mento stesso, sia mediante il rispettivi! assegnamento di 
ojjL-frti hi:i<htiìlIÌ. si» niriìiiihr.! li, pri'.lii/iiini' il» jiartp altrui 
di mentali e ili fisiche onere e produzioni, nììlhcìiò pj--n 
così ciascuno raggiungere perfettamente la propria felicita 
in armonia all' ordino morale del meglio. 

personali suo attitudini, f manto riguardi 1 ai nn;v./.i e=trnu 
l'iniferili^li per attuarle, pi trovi o^ii in o posiziono col 
detto ordine razionale : io ini aprire- V adito alla ricerca dei 
[ ■ r i i h ■ i j 1 1 statuenti la iicccsssli-ì;] r-p<i:ss'ii.oc ili ojfiii disordine, 
ed il conseguente ripri-tiuatoento doir ordine violato: prin- 
cipi, che si estenderanno gradatamente tanto alla semplice 
n iintegrazione ■ !■ ■ S;i ■-■.-li :"i lu'ivomdi e tJ ■ - j_- 1 i o^p tti -oiie- 
voli noli 1 offeso, guanto alla teoria della penalità contro gli 
offensori scientemente e volontariamente operanti, e perciò 

Posta tjoindi la razionale necessità di mantenere, e di 
ripristinare, ove sia del caso, ciasclicdun uomo nella condi- 
zione da natura voluta secondo le generali e speciali sue 
attitudini, tanto a goderò e perfezionarsi, quanto ad operare 
pel meglio degli altri, post» cioè la necessità di mantenerlo 
nello stato più conforme a! pero suo inerito; sarà appunto il 
merito l'unico fondamento, 1' unico regolo di tutti i doveri, 
che legano ogni umana creatura verso s* stessa, e nelle 
reciproche suo relazioni con tutte le altre. 

Ond' ecco aperto 1' adito a determinare in generale la 
ragion sufficiente, i caratteri, i limiti, le sanzioni di ogni 
dovere rispetto oll'uintniil-i, nnncliè i concetti della giustizia. 
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del diritti) amtiiìfi-ii/t. svltaulu qmle mera j»ileH;u radunale 
di eSL-g l'ire il rlurcn; e drilli lii.iTlà tirrusnitta iti rimcf/lu 

i'ntia pura eternimi da tt/erni ostacoli pel compimimlo del 

cialc dei singoli doveri tendenti direttamente a conseguire 
il ./lue, cioè V individualo ed insieme la comune felicità. 

E stabilitici rosi i principi, die rcLinliir di'vmm pri'Oi- 
puamente le duo prime tra le funzioni surricordate della 
jitiniza, svilirà postili lo sviluppa mento degli altri doveri, 
i'be ri^iiiirituiK.1 11' azioni indispensabili, siccome uiexi allo 
scopo finale. E fra questi avverrà di distinguere anzitutto, 
1," il dovere di apprendere ed insegnare ; 2.° quello della 
veracità; 3.° quello di abituarsi all'ordine miglioro; 4." 
quello di mantenere i patti ; 5.° quello di comandare od 
obbedire ; 6.° quello in fine della convivenza. 

Lo svolgimento dello- dottrine relativo ai tre primi do- 
veri farà sorgere i principi direttivi massime della sesta 
funzione della scienza ; c la trattazione [mi dello materie 
attinenti ai tre ultimi porgerà le norme regolatrici della 
terza, quarta e (piir-ta ùiiizii-ne-. riirvc^traiirki IWivaiirmiMr.'.' 
della famiglia, del Comune, dello Slato civile, e della fede- 
razione di Stati, nonchò. la natura ed estensione dei poteri 
necessari ai nippi'i^cubmi di siilktti' aggregazioni : d'onde 
poi in À'gge e coazione positiva, ed il riconoscimento della 

bili al bene di tutti. 

temente l'ora sbozzato disegni', cui, fide rbe avrò, se non 
altro, dimostrata a prova L'importanza dei risultamene 
sperabili dall' ideata unificazione, di llo murali disciplino, e 
trarciatn ad altri ingegni più del mio vigorosi la via da 
percorrersi, affinchè la scienza de! fattibile tornar ]>ossn n 
guida e sussidio della vera civiltà. 
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NELLA PRESENTÌ! CONDIZIONE UE], LE SCIENZE MU- 
RALI E GIURIDICHE È EG1.1 POSSIBILE 111 RISOLVERE 
LA QUESTIONE RELATIVA ALI,' ABOLIZIONE DELLA 
PENA DI MORTE 1 

.Memoria iella all'Attuti di Venata nelle tornale 
dei -2-2 FeUnji, 8 Mina, e S Aprili 1806. 



L Àllorcbò Bull? primo io mi posi a studiare lo dottrine 
della morale e ilei diritto ne' liliri dei filosofi e dei pubblicisti, 

in un pelago sterminati) e siiti/ìi fendo; e tale mi colse uno 
sgomento , che disporando di poter mai coli» ripescare alcun 
solido e determinalo concetto, formai quasi di starmi contento 
a ciò che suol fare la comune degli uomini, ad apprendere cioè 
poco più che a memoria le parole e le formolo della scienza, e 
adoperarle per istinto o per abitudine negli usi pratici della vita. 

■ E quando poscia, vincendo quella strana ripugnanza, rulli 
pur meditare un poco da me, e a modo mio, intorno alle cose 
umane, comechè ini accorgessi, l' indole della mia inente essere 
avversa ad ogni astruseria, non potendo tutta volta credermi 
affatto scemo del bene dell' intelletto, riusciva a persuadermi, che 
nelle morali discipline quelle proposizioni, le quali non possono 
agevolmente intendersi dagli uomini tutti capaci di mediocre 
attenzione , seppure non sono mere ciurmerio, si risolvano in 
vuote illusioni dei pensatori. 



se i multi studiosi i: profumi) inaili, i quali si Ingemmi]» 
!' in tuli cito a Cercare U'oricainrmc i principi del mollilo inorali', 
giunsero soltanto mi in vi lu-] >[ ■:■ l- sempre più le fila dell» scienza, 
all' infinito moltiplicandolo iti cs tenti end olii , questo fatto pro- 
ceda dnll'avcr essi errata hi sci-Ita ilei memi, e dall'essere! [insti 
in un cammino diverso da quello, clic possa condurre diretta- 
mente nlln mela. Laonde io pendii, clic fesse mestieri di ri- 
farovtalo calumino, partendo i-eun' nitro dal se ij so comune degli 

E v eminente , dappoiché nell'uomo per consueto l'idea 
precede la deliberazione , e questa pcrdlrc 1' azione , sarebbe 
n credersi elio tutto quanto È succeduto sulla terra, avesse giù 
per prima e precipua causa In ra,/i;nr &i* nu'adr a ; e elio In 
ragione pratica sin guidata sempre dalla teoria. Eppure la storia 
e l'esperienza, se non m' inganno, provano tutto l'opposto: 
provano, die unii v' ebbe fin qui figliamone dell' una dall'altra. 
Si ravvicinarono esso talvolta a caso, ma sul itameli te isolato 
corsero due strade diverse, e tidor divergenti : oiid' 6 che, prese 
altresì opposte forme ed attitudini, produssero ciascuna effetti 
pure diversi. 

Tutto quel bene , clic nel corso dei secoli si statuì e si 
operò nel mondo, è quasi interamente dovuto alla ragione pra- 
tica. Gli uomini, quanto più sono intraprendenti e corrivi al- 
l' azione, meno bau voglia e tempo di ripiegarsi in pò atropi ; 
e a gravo stento si danno a similari- indirmi a' principi astratti 
e universali delle cose. 

Coloro in fatti, ch'erano posti a capo del grande movi- 
mento sociale , volgendo la propria attenzione ni bisogni del 
giorno, ai inali dio in date epoche pesavano sull'umanità, cer- 
carono, di mano in mano che se ne presentava il destro, le 
regolo pratiche, le leggi, le istituzioni , die apparivano più 
opportune a pnrlim i rimedi:-, disp ■rn-nr:- . all' uopo, a tutto loro 
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governi popolari, le k^islii/.kiiii civili e pernii, fra cui i portati 
miracolosi della ninnimi i; itili* prudenza. 

Ma come poi i più forti e i più destri, pensando un por-u 
al Itene degli altri, trullo ikll' unioni di sé tratti a pensare ancor 
più alla potenza e rii.'uh'.zi:;! propria, c l'umanità ricadeva quindi 
nella più lacrimevole deiezione, fu ancora la ragione pratiea, die 

l' inBlitnzione dei Comuni massime in Italia, la ecoperta di 
nuovi mondi, le riiunuc nliivicn', 1 rivcly-iiiieuti d" Inghilterra e 
d' America, chiudeva poi il teculo deeimottiivo col l'abolizione dei 
privilegi delle casti, e col riconosci mento dell'eguaglianza civile. 

Quest'era solvimi! della distruzione , come assai poco di 
solido sapeva ricostruire, lasciò al setolo presente, iniziato fra 
il dubbio, l' indifferentismo e la sfrenatezza delle opinioni, ia 
missione di trovare fra gli opposti eccessi il vero e giusto 

lo fora: sue muscolari per pò tur liuti ere In piana via, si col- 
locasse alla cima di un pendio coli' intendimento di giungere, 
njutatu dalla forza" di gravitò, più sollecitamento alla meta: 
mentre allora, impotente ad arrestarsi a sua voglia, correrebbe 
nericulo di perdere lo gambe, d'inciampare ad ogni piè sospinto, 
c cadere, e fiaccarsi il collo. 

Quanto poi alla ragione speculativa, prese essa tutt' altro 
indirizzo. 1 saggi, non troppo numerosi, elio vi diodoro opera, non 
badarono punto alla reaitò delle cose ; ma creandosi nn mondo 
affatto ideale, e non curando di definire il valor concreto dello 
parole, supposero d'aver postilo de' principi a i-apo della scienza, 
quando sovente non creavano, a mio credere, elio formolo aeree 
e spoglie di senso. E se i più antichi aveano almeno il pregio 
della semplicità, o ai aerosi n vano ni pritiii^'nu. simso comune, 
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qm.'ijiiii" che vennero dopo, coll'fl: 
:ir-~r t!i_-]inr.! , suddividi'™ i «menili. 

versi e fra loro opposti , lungi dal c 
compatta, simiglinnto all' organismo d' nn corpo vitale che 
dallo stato di embrione si sviluppi o ingrandisca, non fecero 
olic mceogliero un cumulo di materie indirmi e disurmnmclie, 
sovrapponendole, a così dire, le uno alle oltre senza intimo 
legame , senza scopo determinato e costante. Goal la scienza 



d' acqua, ebe sgorgando pura e cristallina dalla sorgente, fosse 
dappoi versata in un largo pantano, e dai raggi solari .con- 
vertito in vapori, lilla in somma coli' andare dei tempi cen- 
tuplicova bensì in volarne, mn null'altro riusciva ebe una nebbia 

li. Nò punto è a sperarsi , ebe migliori tale condizione 
di'IUi M'ìenza teorie!), fìnohe non veligli scujiertn quel pr-itn-ipio 
supremo, irruenti l'ile , in i ni ìjece;--'it:'i do buona pezza ò da 
ruiilìi l;Ììi prr.';eTi1itu. Lr: prcscntivri Klvczio, scrivendo queste 
parole : « Iddio disse all' uomo ; lo pongo n tua guardia il pia- 

i dotto a creare mille jis:=;ìj di c i opposti sistemi di morale o 
11 di legislazione, fi scopriranno un giorno do' principi semplici, 
i al cui svolgimento È collegato l' ordine e il benessere del 
!> mondo morale ». 

La presentiva il nostro Romngnosi, allorché raccoman- 
dando ni pensatori italiani di meditare il tema dell' inr.iviìì- 
meuto, usciva in queste setitraze : « Monca tuttora, la fogni- 
li zinne fondamentale del modulo unico, il quale viene suppo- 
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La presentiva or ora I' avvocato Cesure Gabella nel siio 
Discorso intorno ai caratteri id allt origini razionali dtl dirilt" 



u ninna vita. E quando poi questa scienza unica speculativa , 
giunta ad un bastevole grado di sviluppamene , verrà dalla 
ru^iune pralina (ii-liilami-mn a|i|;lii-ala , allora, a mio credere, 
allora soltanto sarà nelle legislazioni c nelle civili istituzioni 
tolta ogni incertezza, ogni discrepanza, ugni cmmuldizima' . 
allora soltanto l'umanità potrà raggiungere l'apice dell'inci- 
vilimento. 

Ma finché invece la ragione speculativa resti frastagliata 
ili varie dottrino isolate, ideali, non discendenti da un principio 
comune, e finché la ragion pratica proceda a "caso, da sé, senza 
il giusto o sicuro indirizzo, elio siale dato da una rigorosa teoria, 
non può al certo sperarsi che il mondo morale cammini alta 
sua perfezione. 

Nessuno potrà mai disconoscere le conquiste rilevantis- 
sime fattesi negli aitimi cento anni dalla scienza pratica col- 



o civile compilato dal benemeriti avvocali ZjijottÌ a DEODiTI, i quali. 

l'utile in leni ira rato di avvertire al progresso delle Inori.' Icgislaliti- 
tn'l rumala scirnitiflco. 



l'interesse 'li pochi , e coli' acclwnare In tollerali», religiosa, 
lo svincolo della servitù, In libera trasmissibilità e circolazione 
dei beni, 1' uguaglianza civile, I 1 idea dello nazionalità, ed altri 
concetti lì 1 un tropi ci ed umanitari; ma la determinazione pre- 
dai, e la rourdiua/oioe nizi.-imle .li t:mt L .lisparuti elementi per 
modo che, sbandite 11 1 tsiiiriTii/iniii , prendano essi il debite, 
posto Dell' organamento . nella legislazione e nelle istituzioni 
degli Stati civili, noli possono, a parer mio, sperarsi senza il 
sussiilio lidia ragie. .e teorica, sviluppata nel modo superier- 



i la 



non ostante i moderni lumi, vaniairpaio al paragono dell' un- 

qualche secolo le audizioni e discordili de' piccoli Stati dello 
Grecia, e li preservò saviamente dall' interno squilibrio , -nuli 
meno clic dallo .sterno iiivn^iuni j laddove quelle tanto poco 
hnn saputo assodarsi in ..-(retta concordia, che alla prima oc- 
casione proruppero in guerre e sirupti fratricide. N*è so vedere 
del pari quanto ia moderna costituzione inglese , che pnro 6 
tenuln quale capo d 1 opera di sapienza politica, abbia superato 
gli ordinamenti e le leggi organiche della Repubblica Veneta ; 
In quale, sebbene sorta in tenìpi di barbarie, potè con ponili 
successivi mutamenti mantenersi gloriosa e fiorente por tanti 
secoli contro l'urto di ogni interiore ed esteriore nemico. Nò 
so nilere in fine quante grande sia il merito dei Codici moderni 
ili diritto civile appetto alla romana legislazionu, so ora, ripe- 
tendone in sostanza li- di-piumoni, si riluci soltanto e. fon. .alarle 
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I' industria e il coni mere in. Mn il difetto di un certi; indirizzo 
finale lieve farle nelle nienti degli uomini ntccj.<iivi:i mente 
oscillare fm le fulli speranza di una livellazione nei possedi- 
menti, fra i sogni del socialismo o del comunismo, fm le ispi- 
razioni ad un' ogualo partecipazione di tutti nei poteri poli- 
tici, cose tutte assurde e impossibili ; e deve io conaeguenie 

clic la scienza speculativa ne dimostri i veri sintomi e carat- 
teri ; che insegni a svilupparle n pacificamente secondarle là 
dove in causa ili'Un immigra/inni deilc n Iiiiiì^xhkìuhì vivono 
commiati popoli di diversa origine, favella c religione; e clic 
tracciando l' ideale dello Stato perfetto , comprovi come le. 
concorrenza degli elementi più omogenei, riuniti sopra una 
continuità di superficie di tonv.-iiii-nte esti'iisiono , recar debba 
infallantemente alle civili compagnie il massimo grado di soli- 
dità , di potenza c di Qoridezzn. Le idee in fino della fratel- 
lanza e della filantropia, santissime al certo in se stesse, se 
valsero n sopprimerò la tortura e l'Inquisizione, a raddolcirti le 
leggi penali, a guarentire la sicurezza dei cittadini oj! diritti, 
di difesa e colla pubblicità dei giudizi, e ad introdurre altre libe- 
rili istituzioni , sono però oggidì cosi stranamente trascorso, 
.che por poco gli uomioi onesti non hanno ad invidiare In 
i-miipuMotic e le cure, che si prodigano ni malfattori, ^o dun- 
que In scienza vera, indagatrice degli scopi morali e sociali, 
non interviene a temperare questa trascendente mitezza, pah 
giungere un tempo, in cui negli animi signoreggi l' indiffe- 
renza al bene ed al male, e la legge stessa penale contropeli al 

111. Da tutte queste considerazioni credo possa trarsi in 
(li'ni'r.ilc In i-imteguimzx fin: fin" ;i (midi Mi'' In h ìì mku t<;<>rim 
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non ubbia creata la luco nel caos dolio opinioni e dei pu- 
gnanti interessi, e non abbia ricostruito con dottami certìs- 
simi e dalla cornano riconosciuti L veri principi dot mondo 
morale, la ragione pratica debba procedere a rilento, e con molta 
circospczione nel]* abolir quelle leggi e quelle istituzioni civili, 
n cui favore sta V autorità dei secoli, ed il consenso pressoché 
universo le dei governi e dei popoli. 

Ora Tra queste leggi trovsnsi quello appunto relative alla 
|«n» di morte; perocché non vi fu mai fino al secolo scorai, 
por quanto ricordo aver letto, governo alcuno teocratico, dispo- 
tici!, monarchico, costituzionale, repubblicano, demagogico, cho 
non facesse leggi, e giudizi, ed esecuzioni capitali per castigare 
la violininoti ili eorli dolori Jl). (ili è vero, che di questa pena 
tremendu troppo spesso si 6 fatto spaventevole abuso; ma por- 
cili:, ad esempio, le proscrizioni di Siila e di Tiberio, i martiri 
sotto Diocleziano, gli Autodafé dell' Inquisizione spagnuola, le 
mi trapunte e (.'li iintiegiuiieuti sotto il governo del terrore in 
Francia sacriticavnno miglinja e migbaja di vittime umane, 
non potrebliesi da ciò dedurre, che per togliere 1' abuso Bia da 
sbandirsi anche 1' uso dell'estremo supplizio, ove mai quest'uso 
fosse giusto e legittimo. Li conclusione necessaria sarebbe 
questa soltanto, che le leggi dello Stato dovessero limitare cotale 
uso ai soli casi dulie più enormi f dannose violazioni dei doveri 
naturali e civili, e circondarlo d' ogni più valida guarentigia, sia 
nel sistema dello prove, cho nello formalità dei giudizi. 

Per ammettere quindi praticamente, in onta ai positivi 
dettami di tutti i secoli passati, e dei più grandi Stati moderni, 
I nl>iiiiy.iLif:o assoluta della pena di morte, duopo sarebbe di 
comprovare, che questa spedi- ili pena rosse nilritniTJimt'nti' 
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Contraria ulta natura dell' uomo ci dello Stato civili!, o ad un 
principio iii[M:it.sl!it:ilc di jriiiJtiKsi!. Mii tale diniDit.razietie non 
fu ancora data; ed anzi i erimi nuledi, dopo averne n Innjro 

tbè^ggl'll .lfdi.ii»' J '.vittA,. IÌ..Ì. Mai I» w'ra 
dn ultimo, ed n quale stadio è pu!:t;i ni [Tc-entc (mesta celebra 
questiono? 

IV. Nelle due Camere del regno d' Italia gii oratori rìfup;- 
girono pressoché liuti dal ilisrjlei-o il ipKsitn in linea di diritto 
o di alta lilosofia, o vi fi.ri.To sfltnnto qual'-iic breve richiamo; 
ed 6 notevole, clic l' illustre sij;. cotuìliììcti- lionnoville in una 
sua monc^nifia {!) ritiene, che se altre volte la questione in 
tal senso potò sollevarsi, ora non ha piò ragione di essere, per- 
chè tutti sono d'accordìi, die ni deliba sopprimere, se perii ft 
pesi Ili le, la pena ili morte. 

Ìo mi permetterci di dubitare cosi del [atto di tale accordo, 
come ancora della bontà di quella conseguenza, che si vuol 
trarne, che cioè torni inutile ormai di cercare la soluzione del 
quesito secondo gli uni versili dettami della giustizia. 

Dubiterei del fatto, perchè lo smentisce l' autorità del 
potere legislativo nei piò civili Ptati della terra, ove, in onta 
alle reiterate proposte dell' abolizione, si te»** sempre forma 
la pena capitale, lo smentisce la ragionata convintone non 
solamente di uomini devoti alle idee del passato, ma lieti anche 
di molti saggi, promotori caldissimi di ogni progresso. Se 
Cesare Beccaria, uno fra i più gratuli anuei dell' umanità, non 

essere il fine politico delle peno, fu il primo a dichiarire, che 
la ponti di morto non sin un diritto, ma una guerra della 
nazione contro un cittadino ; e se in massima egli sostenne, 
isserò la [iena di morte ne utile, né necessaria alla società; 

'V. V. Sir.i tri Tribunali. Sez. [. M. 1 1582-1WL 
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_ ino- 
lia desso tuttofi* riconosciuto , che indispen salii le tornercblie 
distruggere un uomo, quando In morto di lui fosso il vero ed 
unico freno por di storile re irli altri dal commetter delitti. Ora 
però si va più oltre: ora, aenzn aggiungere forse alcun nuovo 
argomento n quelli dettati al nostro filantropo in ]wrte più dal 
cuore che dallo intelletto, si pretendo dn molti senz'altro In 
("lille sopprimimi!' ili questa f. ■riiiiiluliile pena. 

Però fra i sostenitori della legittimità della pena di morte 
basterebbe n riiici.ulrii cilan; soliamo ideimi intuii italiani : 



applicare 1' estremi' ~. L] i j.: Llì-i. ^ 2, : I n.-tcruliìio ■.■miro l'r ll.>;rii: . . 



ritiene doversi prima apparecchiare uno stato tale di cose, die 
renda l'abolizione di questo, pumi l'ijmpjuibilc colla sicurezza 
pubblica e privata i-i) ■ l.nsk'reU.r numi prr ultimo il P. Luigi 
Taparelli, il quale, a mio avviso, ben più die altri celebri pub- 
blicisti, seppe squarciare qualche parte del velo, die Copre i 
misteri del mondo morale (4). Sarebbe inutile far cenno di 
Montesquieu, il. quale min i-iiìiuui'iiti' rii'imtililic seni» alcun 
dubbio la legittimità dell' estremo supplizio , ma pur conci- 
liando in massima la moderazione noli' uso delle pene, non 
riprova !a legge del taglioni!; e parlando (mi della clemenza 
del principe, dice die gì* imperatori greci Maurizio, Anastasio 
e Isaceo I' Angelo aveano obliate, che non indarno portavano 



stesso J. -T, Rousseac 
morta (2). 

Del reato, io penso che tn.n piissn tener.*! in molto conto 
il consenso di alcuni fra quei pubblicisti e fra quegli uomini 
dì Stato, che accettano brusì in mulinili, (Inversi sopprimere 
affatto la pena Capitale, ma giudicano però il tempo non 
esserne ancora venuto : perocché è possibile, che aborrendo 
dall' impopolarità deli' opporsi direttamente allo slancio gene- 
roso ed umanitari:!. ..-in: trascini cavilli irli iniiuii idle opinioni 
piti miti, nullsinenn trovino nello scendere sul terreno della 
neci-ssitii o dell' opjmrtu ni ta si gravi ostacoli da prevedere una 
prorogazione iiidtliiiitu ■ I ■ -1 jin^ei.t.! stato di cose. 

Non sussistendo per tanto quest' un i versale .consenti mento 
alla soppressione della perni capitale, prederei tu tt' altro che 
inutile lo studio della questione in principio, cioù a dire invia 
speculativa, comechè malagevole allorn pos^a ri esci rno lo scio- 
glimento. Quanto maggiore è V impnrlanz.1 degli rilètti, che 
ne dovrebbero nascere nella pratica, tanto più sembrami indi- 
aponsabile, non giù di supporre eoltauto, ma di provare irrefm- 
gahilmente, se lo Stato abbia o no il diritto di togliere ad 
alcun uomo la vita in pena di qualsiasi reato commesso, fi 
un nodo, che non va recisi., ionie il gordiano, ina sibhcne 
sgruppato mediante pazienti raziocini. Per me, 11011 so veder 
via di messa : o l'opera tremenda del l'arrirnce è un atto di 
giustiziti, o un assassìnio mascherato da eerte formuliti), che 
mai non varrebbero a legittimarlo. 

ministrare la unirti', come penfi alla violi, /.ione .li un dovere 
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inorale i? sudale, sin contrario alia natura umana o ad uti 
principio eienin ili (iiusli/ia, aererebbe per eie. siitn il *arj;etUj 
di ogni altra discussione secondaria di necessità o dì utilità ; 
td'i Governi dovrebbero Blandire Bd ogni costo e per sempre 
i [Stillali, ]>er non commettere contro i delinquenti una vio- 

poterai le violazioni più gravi delle leggi naturali e positivi! 
reprimere eoli' ultimo ^ìipplizio, la i t i n:I ilsLi .:iì' affermativo non 
andrebbe al certo scompagnata dalla scoperta del perche, e del 
quando tale pena fosse da adottarsi. 

V. In secondo luogo, la Camera elettiva del regno d' Ita- 
lia trovò conveniente di supplirne' Iìi perni di rimrte pei reati 
[•iinipresi nel Leda/e peiade comune, ed all' inrantro di mante- 
nerla pei casi iiiniiHWi (lidia lej>-pi -peiiale .-olla repressione 
del brigantaggi", e da t j 11 ^ ■ L 1 1 - militali e della marina. Ed anco 
il Big. consigliere Bonncvillo, nel!' accogliere l' idea, di una 
soppressione graduale, opimi die frattanto l' nlxiliiionc del- 
l' estremo supplizio potrebbe mluttnrsi per te donne e pei minori. 

Queste opinami, e inerte del il cruzn-rii sono elleno coerenti, 
e protetto da una logica rigorosa ? Io mi permetterci di dubi- 
tarne. Hoc linvvi forse incoerenza n eli 1 ammettere, come pro- 
vato e da tutti consentito, il dover nello Stato d' una assoluta 
soppressione, e nel discutere iti pori tempo intoruo olla neces- 
sità od all' opportunità di un' abolizione soltanto parziale a 
graduale? E incoerenza ancora maggiore min havvi in questo, 
di rispettare le vigenti leggi riguardo oi brigoiili ed olle 
milizie di terra e di mare, e di sbandire invece dal Codici: 
penale comune In pena di morte, siccome non necessaria, od 
oramai inopportuna 1 Se interessa alio Stadi di mantenere ad 
agui costo la disciplina militare, non o di eguale o maggiore 

assassini, che infestano le prouncie della lassa Italia, non 
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u vivili h; tursi! meritati, .-iiiif «irle i jm-l Uciiiaiaino ile Cosimi, 
che avea formata l' abituali! sua professione- Diente meno che 
dell' andarsi in traccia dolio deboli o inermi affitta-camere dell» 
citta di Firenze, per isgozzarlc col maggior sangue freddo, affine 
di rapire lo povere loro sostanzi; 1 Se i Toscani non avessero 
adottato il sistema dell' ab.jlmum\ che assicurava in ogni 
evento a quel mostro salto l' inlame test», ujijf' nini avrebbero 
forse ìi dolersi, che dopo le Unite sue peregrinazioni colui abbia, 
non li» guari, scelta appunto la mite Firenze a teatro dello 
.moderate sue imprese! 

D'altra parte, quei pubblicii-ii, e quei membri del Parla- 
mento italiano, i liliali, M'ii/ii opporsi alla massima elle fra i 
poteri dello Stato siavi pur quello di punire di morto, intendono 
doversi la questiono trattare soltanto, ne' riguardi della neces- 
sita, o dell' opportunità, ritengono olle I' abolizione deliba succe- 
dere di mano in mano che eoi cessare dei crimini cesserà il 
Iterici.'!;! della pubblica sicurezza, peritoli! die imimìu essi beta 
» legittimare l' uso della scure ; e ritengono del pari, elio u 
mitigar il rigore delle leggi vigenti stiano e il diritto di grazia 
spettante al capo sapremo dello Milito, e 1' arbitrio dei giurati 
noli' applicare, a risparmio dell' ultimo supplizio, lo circostanze 
attenuanti. 

Veramente nella sola infrequenza di eerti delitti, infre- 
quenza elio po trebb' essere cu e- io i. imi dn e. irn istanze accidentali 
in date epoche, io nou saprei riconoscere motivo lmstante per 
abolire la maggior pena già ecmiuinata ai delitti stesali mentre 
le pene, per quanto gravi, sono innocui.' ai eil.lndiiii tranquilli 
ed onesti , ai quali non recano nò minaccia, né disdoro qual- 
siasi; e mentre i'onor vero del paese sta nella mancanza stessa 
di misfatti, e non ^iii nell' idioli/iotui ( ],.]U; Ii'^i, elio miiiìiccìn- 
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e civile, tiu JioCii i'irouu a me sembra il i-ulicetto, elle all' uopo 
di racconsolare i cittadini culla soppressione del patibolo, quale 
un indizio dulia cessazione del pericolo già causato dai pili 
gravi reati, ei voglia accrescere in realth BÌnatto pericolo col 
porre in sicuro la vita dei futuri delinquenti, e scemare cosi in 
costoro il ritegno dai più gravi misfatti, 

E quanto poi a' due rimedi contro il rigore soverchio delle 
leggi imperanti, È forse Cosa convenevole e prudente il proporre 
T ubo di tali spedienti come una regola generalo e costante * 
i'rezioso b seuza dubbio il diritto di grazia riserbato ai reggitori 
doi popoli, perchè nel numero imprevisibile dei casi, cui le leggi 
sono costrette ad abbracciare sotto norme generiche, e noli' im- 
perfezione dei sistemi adottati e dei Codici vigenti sulla repres- 
sione doi crimini, la clemenza può essere talvolta conciliata 
nella pratica applicazione o da specialissime circostanze atte- 
nuanti, o da qualche dubbio iusorto intorno alle prove del fatto 
o dell' imputubiiitiì. Tale dirige pero, a parer mio, non avrebbe 
più ragione di essere quando la legge fosso cosi previdente da 
indicare tutti i casi più e meno gravi, ed appropriare a cia- 
scuno una pena proporzionata, o quando il delitto commesso si 
presentasse con tutti i caratteri già segnati e colpiti con data 
pena da una giusta legge positiva ; perocché allora la clemenza 
usata ad un delinquente appnrirubbe non altro che una mera 
parzialità, un atto d' ingiustizia comparativamente agli altri rei 
di egual Crimine commesso in pari circostanze, e tuttavia non 
graziati. Potril dunque, il quandi panni, di tuie privilegio farsi 
uso in via di eccezione rsl-uru - = ■ 3 1 ; ■ r _ t ■ .. che i: in- istanze peculiari 
favorevoli al prevenuto diano sembianza di giustizio alla devia- 
zione dallo letterali espressioni deliri leggo scritta; ma se la 
grazia venisse in iìu:l1sìvivJÌ:i ciisn a piene inani ppifusii, anziché 
divenir edificante alla pubblica monditi, scemerebbe il neces- 
sario rispetto alla leggo stessa, rendendola allatto illusoria, o col 
favorire (almeno quanto id inìiggi"' ,tm!ii ili pena } l' impunita. 
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ilistruggereblie uno dei precipui viminei, die >i attribuiscono 
allo Icgisl azione penale, quello dell' intimidazione. 

Se pottanto il diritto di grazia b per indolo propria mora- 
mente eccezionale, ed applicabile soltanto in pochi casi straordi- 
nari degni di speciale riguardo, corno mei lo si potrà adottare, 
diremo cosi, qual mnzo-ltrmim , quale ripiego ordinario per 
eludere lo disposizioni di legge, che puniscono colla morte certi 
reati, in guisa che 1' estremo supplizio abbia cosi n restare di 
fatto tacitamente abolito? Ma so la leggo penale scrìtta avesse 
a cessare per tale spediente di essere una cosa scria, la più seria 
delle cose umane, e ridursi potesse lettera moria, meglio non 
varrebbe in tal caso abolirla espressamente, togliendo di memi 
codi disdiccvole contraddizione ? 

Ptb strano ancora io troverei quel partito, por cui vuoisi 
rimettere all' arbitrio dei giurati (ove esiste siffatta istitu/ioiii'; 
la cura di sciogliere col fallo di volta in volta il quesito sulle 
soppressione de! patibolo, o di scioglierlo anche a costo di uno 
pietosa sì, ma certo immorale menzogne. Non 6 forse abbastanza 
grande il potere, cha a questi giudici popolari si attribuisce, di 
condannare o di assolvere senz'obbligo di attenersi ad alcun 
sistema prestabilito di prove, che si vuole conceder loro anche 
la facoltà di eludere ed abrogare indirettamente lo leggi vigenti, 
col solo dichiarare la susaistrazii delle circnstasizu attenuanti 
ugni volta che siano cbjsninti a giudicare un colpevole? Ciò e 
quanto dire, clic i.rlla ~i:«'ia[iià di'jli lumisui scelti a giurati 
si trovasse una maggioranza nvente la personal convinzione , 
che debbasi in massima aimlire 1" pi'im di morii', potrebbero essi 
in omaggio di questa idea mentire alla propria coscienza, pro- 
non esserven» alcuna in favori' ilrli' un'usato. Ilio 0 qiimitii dire, 
che sostituendo ne' giurati all' ufficio di giudici un potere, legis- 
lativo, si affiderebbe all' arbitrio loro In vita o la morte dei mal- 
fattori mirile seuM riguardo ivi iiii-uua l'irò ?iniiza spif iale; e che 
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aveva fin qui creduto necessario à' innalzare coDtro i capitali 
delitti, col fini! di risparmiare ai cittadini il triste spettacolo 
del carnefice renderebbe oscillante ed incerta I' efficaci» della 
legge penale, legge chu certamente uou sarà rispettata e temuta 
se non quando si nappi», e si veglili imparzialmente e inesorabil- 
mente applicarli!. 

Delle cose anzidetto credo poter conci nudcre, ciic il quesiti! 
Bull' abolizione e mantenimento della pena capitale, comechè 
aia stato furse più che altro mai finora agitato, nè in Tia teorica 

mera opportunità , grandemente scapito nell' importanza sua 
umanitaria, dacché venne eoal in certo modo a supporsi, che per 
iscopi politici e seriali più o oiciui evidenti, più o meno urgenti, 
aia in facoltà dello retato di disporre a suo libito delle umane 
vitti «"e si latto tomo, finché resti nel terreno della opportunitii, 
non potrà mai giungere ad una soluzione costante e genoialc, 
ma uibhenc potrà iiMmi'itermi ^limito una mutabile in ogni 
epoca, e lungo e condizione di popoli, come mutabile è l' oppor- 
tunità stessa; e che in conseguenza non si giungerà a risolverlo 
Compiutamente e irrecusabilmente se non allora, che la ragione 
speculativa avrà scoperti ed all' uopo applicati i veri principi 
universali sulla moralità delle azioni ed istituzioni degli uomini. 

VI. Però io sono d' avviso, che lo scienza morale nelle Con- 
dizioni, in cui al priscntc si trova, non sia in grado di risolvere 
nò 1» questione sulla pena capitale, uè tante altre attinenti alla 
sociiile giustizie, alla politico, ed alla pubblica economia. 

Io non presumo al certo di conoscere tutti gli studi e 
tutti i lavori, che vennero finora alla luce intonaca quel toma, 
all'uopo di risolverlo in via speculativa e filosofica; mn credo 

fruttuosa, 1! lo credo noti solamente perchè ogni discussione 
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iu tale senso si tu. come Jissi, ubi imiiluu a tidu i|um>i fosse di 
■sito disperilo ; ina percbe ancura, e' e>a;li o «rio che a ben 
iriii'liciirv è doopu sapere aleaeou di Clio si tran», («reni ebe 
per quanta cura ai panate od formulare colla ma^iur cliie- 
ni2a il tj matto, torcerebbe sempre impoasùiU> ili risolverlo, a 
un-tito m i:.ii. d' uiii-: .:lrr:u iira~i.:::v. ijuti>lu 'ma 

opinione s [>riuia giunto sembrili fune untai strana, c tutta- 
tolta non dispero di dnree la coni incelile il.u «stralicile. 

i.a i : r u:i:uEir:u |:Mi:ii . 'i-ii lipini u'uli . -In pr>|i i-ci suri n in- 
quisì* ; — t io fecoltà di verun oouio, a di veruna BREre- 
panane citile di nieilerc a morto, quel oc foste il molivn. le 

Di vero, ralc linciando in- »u-i;ii.ni' u^' u".tm più aorora 
(telietics, quella r. uè ci tacere, d' cnde venga I' uomo, oie vada, 
ed a qua; fine sia pestìi su questa terra, l'crocclie se disti- 

mortele per rsppuogerc lo causa prima, cerna cbs ia volontà 

nolente recisione d' bua v;t« untare auftlibc sempre un delitto 



I puolo im 0 dif idemi 
nifialti caai : te quelli 
o qulli altresì, is cui 
nata inseguire. « qutdl. 
.1 il male che (ria fu 



vita 01! alle, ««tura ili uh alito , e tanto più so un popolo 
muove guerra nd un altro, sìa legittima la difesa ad ogni 
costo contro l' offesa immediata : e quindi penso, che fra i due 
spetti all' oflcti sore di perdere in tal caso la vita. Estraneo al 
presente soggetta sarebbe il discutere quando cessi di essere 
incoi pallile In tutela privata, quando la guerra tessi di cSBere 
giusta, quando lo ribellioni aiano giunto al grado di meritare 
una re[jressione col massacro dei rivoltosi : a me basta per óra 
concludere, che sonvi de' casi, in cui è lecito all'uomo per la 
immediata difesa di versare il sangue di altri uomini. 

Ma se 1' offesa non fosse per anco flagrante, ma soltanto 
temuta o presumibile, potrcbt.eru giammai i singoli, o le rap- 
presentanze dei corpi sociali in via di prevenzione estinguere 
le umane vite f La risposta a primo aspetto presentasi nega- 
tiva ; e non ili menu avrebbe inulto a pensare clii ricordasse 
ciù elio avviene assai ili frequenti 1 mi monile reale. Quando 
si fanno c si eseguiscono leggi coinè giù quella dei sospetti 
in Francia, quando fra le iiimoni guerre); ginn lì si da patente 
H|j1l •i,rjnriluri di predare e quindi anche ili catare a fondo i 
legni introni ti li, quando nel timore d' una sollevazione si suole 
disperdere il popolo, anche inerme, eoli' uso delle artiglierie, 
quando al solo timore d' una invasione si previene 1' avversario, 
occupando il suo territorio ; sareliljo prezzo dell' opera il ine- 
ditare, se chi procede in tali guise contro l'altrui vita sia in 
tutti i casi dal lato del torto. 

Nel suaccennato quesito souo compresi altresì gli altri 
casi, ne' quali, a fatto di già compiuto, si tendesse a liberar 
le persone o le cose rapite, o a conseguire il risarcimento del 
sofferto danno, od a vendicare la patita lesione. f=0 dai corsari 
fon un r 'predate le nostre sosinu/e ; se, da noi presa torni so- 
prn inospito spiaggia , furono da uomini selvaggi trascinati 
altrove i nostri compagni ; se in un bosco delta Calabria i 
liritnuti in rat tarulli; h nostra famiglili : potremo in siuatii rasi 



al violatore tic' pLH j siw.ri iluvnn scritn dulln tintura nel cuore 
umano (1) ; ma Bicorno tali casi sono pure estranei al sog- 
getto, di che ora dovrò ragionare, strinai) il discorso soltanto 
a notare, come la cura assai tenera, clic i filantropi o* u ostri 
giorni si pigliano delia vita dei malfattori, offra il più strano 
contrasto coi fnlli siiipilurissimi, clic oggi ancora pi il die mai 
infierisce appuntu il brigantaggio si nel vecchio come nel nuovo 
mollilo, c ebe nel bel mezzo del secolo decimonono, al meriggio 
della sì vantata nostra civiltà, vedemmo or ora. i liberi nipotj 
dell' Auglin oou amore piii che fraterno sgranarsi fra loro a 
cento mila per volta, obi per infrangere, e obi per ribadire i 
ceppi delia schiavitù ! 

La questione nostra è dunque propriamente riposta nel 
ravvisare, se fra tutti i casi, ue'qoali & lecito di uccidere un 
uomo, si trovi anche questo, che chi deve ucciderò abbia man- 
dato all' uopo dalia rappreseli lan^u sociale, i lio ohi dev'essere 

ltrui , dopoché abbia di già violato un 
.'ggi dello Stato ; e che In morte gli eia 
it regolare giudizio , e come pena , gi» 
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legalmente minacciata, di quella riolmiono. Cercherò, di for- 
mulare, piii eli inriimiruti.' rh' in sappi» , il quelito, cosi espo- 
nendolo : 

■ Il potere legislativo ed eweativo d'uno Stato ha mai il 
s diritta di comminare, mi ini re or! milieu-oro In morte ad 
» un cittadino o ad uno straniera, remi" jienu della l'onimossii 
violazione di un darcre naturale o sociale J » 

11 quesito esposto in tal guisa con espressioni le più con- 
sueto del lingungiiio NTiicrcliia-nli! aduliate , |mrreh()e sulle 
prime futilmente intelligibile : eppure io debbo confessare che 
non lo intondo. Por comprenderli, perfettamente, converrobl>c 
conoscere il giusto, detcrminato valore dog-li elementi, elle com- 
pongono quella pi-Hiposi-iHiiii! : con verrei il «■ ronosr-ere, elle cosa 
veramente sia diritto, dovere e pena, c quali siano E di quale 
ostensione i poteri dello Stato limitativi della libertà naturale 
dogli uomini, che si dicono fine a sè stessi : liberta, che viene 
nel massimo [tradii imbibile offesa, che viene ami un montata 
colla privazione della vita. 

So prima non ci niellimi;!, ri' arruolo intorno nlln preei™ 
significazione ed estensione di quegli elementi, panni che nel 
cercare la eoi azione del quesito somi«licremmo ad un branco 
di ciechi nali, ehi' rontcO'li.':-.-t'rn fra per pinlirarc intorno 
al vero colore ci' ima stoffa. Or dunque la scienza ha ella ancor 
bene chiarito il valere ili tuli elcmciiti ? Vediamolo. 

VII. Che cosa è il tHri/fn .' Tutli hanno >]ie=so -s.a.W labbra 
questa parola, e ciascuno la intende, o meglio, la unti a suo 




godimento od un bene. Ogni moralista peri, ogi 
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pubblicista, ogni giurisperiti! ti da un' estensione, uu m« di- 
niw, e |- In.-. ri|M>rtnmi- ce:,i > ih fìu;ii<'in, ihiivmìi rutta u;m 
doli' altra.' Il diritto 6 egli una nnlWi o mi' id<n: « un poterà 
dell'uomo, una qualità delle umane «ioni, ima regola della 
vita, ul un' unione di leggi) H diiitto abbraccia egli il giuMn 
laaicme e I' nucstu, come gli art c:.i ■ reiieiaii" oppure si difl.-- 
nniia affatto dul!a murale, etnie uggufl Jii p ij si suslienc ? 
A ipial line tende il diritto, qonlc n't l'elemento, ti principio 
genc.-olnrr » L' illustri" BaMaasare Pulì nel primu dn' anni Saggi 
culla nfiirma iti l a [;ii..-.spriAria r.iine sCicnsa (1 1 ha protata, 
clic l' idea prima, fondamentale del diritto non isti nel bene 
in tftnao murala, non istà Belf utile, non nella forai, non oelto 
liberta, reme I' mia n l'altra scuola avvisami e neppure fi» 
in nu ruiitratto sociale, o nella legge di oiiperiuritii e di di- 



unta quindi, attesa la iuhmuh ilrli' elemento generatone. 
,-era «minio del diritto , e che fa d'aspo rrrarc una srinun 
i. poggiata aa quell'elemento, ch'egli spera terrà scoppriu 
co un quarto adeniiato. rhe presenti il bisogno di oni- 

: principio supremo ed universale, senza cui il dirittn si 
e i» un sentimento enigmatica (2). 

I he cosa e poi la tiitrUT K un non so rlm essa pure, 
-salta I' amor proprio degli uomini , i-onie hi esalta ogni 
ogni sentimento, il quale ponga ni vistn o presidine* In 
nuientn d'un legame, l'nìleggeruni n(o il» un peso molesti i 
!s pamle. splendente soma una meteora, estesa come una 
a autunnale. clnstiea coir.e una raagl.a clic si aitagli a l 

il Milano prò» Pentii. * Marlin IMI 
!■ VpcaiX la fl.W. N • -il 



-] la- 
nguì corpo, causa ili grandi conforti e ili grandi disillusioni, 
di azioni magnanime e di atroci rimursi, die reco all' umanità, 
molti beni c lo costò torrenti di sangue, lineata parola fu mai 
StNttS fra inani pur modo ch8 non vi sguizzasse, fu mai resa 
]nil[iiiljile, iiisoiiiiiiii fu jiiìLi chiarjiiifiiti. 1 deliqui 1 La liberta ò 
ella una cosa reale, 0 un parto dell' ini umiliazione 1 ò l'idea 



liliero 1' uomo elio non ò schiavo , libera 1* aliene ili chi noi) 
soffre violenza ■ ma lilcro 6 anche il torrente che infranse gli 
argini, liUra lo fiora che fuggi dal serraglio, libero il mal- 
fattore che scampò dal capestro. 

Hsvvi chi la considera come una dote della volontà ri- 
guardante i beni limitati, ritenendo che quante al bene gene- 
rale l'uomo non sin libero, ma vi aspiri necessariamente (1) ; 
od allora la liberta dicesi filosofica , e si confonde forse Colla 
tpontamilà di azione degli esseri ragionevoli. Hnvvi ancora chi 
la battezza come una facoltà di agire in viste del bone gene- 
rale, ossia di disporre ni jiioncvoì mente dei mezzi, clic ci per- 
mettono di adempiere noli' ordine generale dello cose il line 
della nostra esistenza (2] ; ed allora evidentemente si confonde 
la nozione della libertà con quella di uu diritto ad aairt in f 
conformità a date obbligazioni naturali o sociali (3). 

La lilicrta poi viene riferita ad obbietti meltiplici e dispa- 
ratiasimi : si nota quindi In liberti religiosa, la morale, la scien- 
tifica ed artistica, la giuridica, In politica. Ed ancora In lilierta 
religiosa viene distinta in tre parti, quelle Cioè della C06ciuuia, 



cittadini (1). Che se inf.'iTfi-:i ^inio gli epicurei n gli stoici, i 
clericali o fili acattolici, i sensualisti o gli Idealisti, i wiga od 
i thorys, 1 giacobini o i girondini, i federali o i con Meniti, 
i Scijittimisìi .1 i (1.-1 noe ritiri, i rn.-tilu/.intiiili moderati a quelli 
del partito d'azione, per rio mese ere ìlIi'ìi nubiano essi 

della liberto rtlifiiuru. morule, politica, troveremmo ni certo uno 
editante eencordia ili convinzioni : Come bene re ut crebbe trac- 
ciato il confine fra la liberisi privata e V arbitrio, fra la liljcrtà 
pubblica e la licenza ! Come bene conci lierebbeai il concetto 
dell' individualo liliertà eoi tanti bisogni elle presanno e trasci- 
nano l'uomo, e coi tanti doveri uhi; In Ii'^stio verso il supremo 
(■'attore, verso lo Ptsto e verso 1' umanitii (2) I 

Finché pertanto questa magica parola, pretto da mille 
forme, dispen natrice del bene e del male, clic ricorda In favola 
del BOtiro, il quale prese paum dell' uomo, scorgendolo mini- 
strare il freddo ed il caldo col suo medesimo fioto, formerà, parte 
della scienza, scimi essere ben delìnila e ri rei iscritti, io non so 
vedere come si possano sein^lieir i problemi dell' indole di 
i|iicll i. intorno a coi ragioniamo. 

lo domando, in temo lunsj-o, clic cosa /■ il <ì;rm > 11 dovere 
e pure un non so che, il quale ai presenta all' amor proprio 
dell' nomo, per lo più, conio un calice amaro, cui perù gli sia 
forza vuotare. Tutti lo scnltmo come una necessita-, non gii 
fisica ma razionali', imo .sia siila voliastii mila scelta ed effettua- 
zione delle ninane n" inni : ina ij umidii p-'i volessimo formarcene un 
concetto attìnto, siccome duopo sarebbe determinare il perchè si 
deve operare, lo scapo finale cui si ii'tnle coir opera, 1' universale 

II) *Iostb»iuiru, Esprit' ecc.. Ilv XI, ehai, 11 e liv XII, clujp. I : 
AlIRKNf sii lungo BUiseiUln: ilisnujis. l''"'C Chirsa in lOcn Stato. 



principio regolatili- .Idi.' azioni, stirile tjui . comi' nel caso del 
diritto, le tleu'niv.ir.iii i-ie.oireliliero varie e 'live™- secondo ie 
sdite, le scuole, le nienti dpi pensatori, le quali differiecono tutto 
iii-lNi attillili™ (inoli' i i-tn/.iiile elemento. 

Gli stoici e pl'i'lralisti Iriisrondeiit.'di. ii i-nginu il' esempio, 
vi diranno, elio line del dovere si è queliti di fnre il liene per 



mutigli munito ilei piacere siti fisico, elle, intellettuale e morale 
dell' individui): ed altri, che sta nel maggiore godimento del più 
gran numeri d' iettimi (:J;. Altri poi professano In dottrina, die 
fine delle tizitnii unni ne dev'essere la o.iisecnziruie dell'ordine 
monile, ohbligatorin per tutti |r)i unni ini . siccome esseri liberi ed 
intelligenti (4; : tiltri ti fini. h mentii ilei dovere pongono In ne- 
cessiti! della conservartene e del perfezion amento del genere 
umano (5): ed altri in fine deducono la necessità di praticar il 
dovere dalla tendenze dell' uomo, come essere ragionevole, alla 
l'elicitii. itt quanto letica ri;- sta nel l.s'iie. ussiti nell' o<dinc (6). 

A tenore pili della diversità de' fini attribuiti dai filosofi e 
dai pubblicisti all' umano operare, dei quali ora ne accennai 
alcuni soltanto, vari e multiplici sono pure i principi universali 
da loro fondati a ivisoh di lle azioni : principi, elio pure nccessa- 
riainenlt' cont-iUtisi-"!!.. ti diversillcrire !' Min del dovere. 
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Se no» che piii ancora indeterminata no riesce In vera 
tm-iiono allorquando si pensi, olii 1 [In qualche serata s' incoinìu- 

quclla (lai doveri morali, detti anche stranamente imperfetti, c 
quella dei doveri giuridici i> perfetti, quasiché 1' umana vita 

1' una in cib che riguarda gli atti ili moralità, e l' interna 
coscienza, e [' altra per piò che si riferisce alle azioni esterne 
iodipeodentenMOte dalla buona o cattiva, intenzione, con cui 

Finché pertanto non venga dalla scienza inoppugnabil- 
mente stabilii:. -L'.'ji" limili; drile umane azioni, siano interne 
od esterne, e il supremo print"::i» clii! urii^'iiioaniente lo regoli 
tutte in ordino al fino mcdofioui, panni rl:r. strinlc l' indetermi- 
nazione dell' idea generata del dovere, resti indeterminata altresì 
la vero etltmtiont dei sacrifici, n cui eia cip6CUP uomo tenuto 
rispetto a' suol simili (2). 

Vili. Qual è, in quarto lim^o, In untimi fi estensìbile tifi 
poteri, che spettano ai reggitori delle civili società ! & egli ò 
vero, come direnili», e cnnic ii"ii può dubitarsi, che ogni nomo 
rii^iinievoli' deliba ne! suo onerare prupr.rsi un line, e secondo 

l'ho i rnppreii'titaiiti di'Lu Sl;j(n debbano avere ni S>,c gaicmlf, 
in ordine a cui aia loro conferito razionai mente il mandato di 
dirigere il corpo sociale; e penso altresì, che soltanto dalla 

titù ed importanza degli vjftci. ionie in vera intensione dei poteri 
dì essi rappresentanti. Or dunque [cosa che sarebbe incredi- 
bile, se non fossi 1 vera ) anche intonili alla desi^iui/ione del fine, 
per cui gli uomini sminuì su irrelati in civili compagnie, e 

(I) Aubbns. Op. ci.., parte cenar., capo 1. a [V. 
IH) Vogami la ^lofOjfo ni N-' 25, 31. <M, 45, 71. 
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■i- wiiib™ che Dio e il 
*ro come un' unità ili 
li l'olii esistenza sotto 



jnl liberta 
', iissnrliit'i 



Lasciamo di ricordare alm-fi il pripelo ebrro, che rctlo da 
l>rima a governo patriarcale, •• piccia tcoi'rntieo, mediante In 
creazione dei re da ultimo stac.i'avn dall' elemento religioso il 
politico. E non parliamo nrf.jmro rii'lk' pi-iiii'he istituzioni della 
Grecia, ove In lilicrlii non ^. . ] riguardarsi come un'emanazione 
della [lersoiiEilitl umana, ma sibliene come un elTetto dell' orga- 
namento dello Sinio; di piini rlie otseii.iy hi rittk una potenza 
sovrana, disposi tri ce delle persone e degli averi di tutti i suoi 
membri, 1' uomo veniva quasi incastonati) nel potere politico. 

Pitagora, il più gronde osservili ore del mondo morale, 
iniziava la filosofia e le civiltà itaiii-pTi'èti, ripulendo dallo cose 
i-olisibili n prini/ipi cnivor=;:li. foli, per primo, ravviai) la giu- 
stizi» nel trattamento eguale di tutti gli uomini in bene ed in 
inalo «'fondu il merito: e concepì quindi !' raiasrl minai conio 
principio del diritto, i-liWilirmndn jutii tale principili a quello 
dell' armonia (eh 1 è quanto dire dell' ordine} in ogni vìtn ed in 
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liei!' organamento Ji lutto le forze e di tutti i raparti sociali 
secondo il principio iteli" armonia. Kgli è quindi n ritenersi, elio 
siccome ideava unii rifuntiu ilullsi vita sociale, e l'istituzione 

nsscnuiitogli dalla naturale Bua vocazioni 1 , l ' i t j i i ■ i-j t atlriluiss-- 
allo Stato tutti gli uflìd o poteri indispensabili al pieno conse- 
guimento tipi più esteso scopo pratico della giustizia si commu- 



Aristotele poi, avvisando ehi: il ]>riiidpio : li quale indusse 
gli uomini a formare la cittì, sia l' istinto della socialità, attri- 
buisce allo Stato due Tini ; uno generale, identico a quello del- 
l' uomo, e riposto nulla felicità, <; l'altro L=]iceiale, riposto nella 
giustizia, cui ijrli ripianili siccome pruii'ipio costitutivo dello 
Stato medesimo. 

Zenone e la sua scuola, professando uncini nell'ordine 
morale o sodala quella specie di panteismo naturalista, die 
adottavano nel mondo fisico, e discoli uscendo la personalità 
umana, eomechè ammettessero i principi di unità, di egua- 
glianza e di comunione fra gli uomini, li consideravano pcri'> 
inmli membri indivisibili di un solo lutto, ossia dell' mulinila, 
[a quale poi per et si imili-Misi nella vita universale della natura 
i- !J.o. 1/ c.iLiin ltu ii\nn. il cja_:li si'.'ioi ri^:Kiiil:i:n r|n:ili rid.i 

sotto il poverini della illihnlà. Ijuesta liiutrina pertanto, clic 
in fatto di inorale c di politica era quasi un' alitici ««zinne uVI 
catto li ci stilo, e clic adottata, piti die ogni altro sistema delle 
scuole greche, dui Illusoti e M-iurceimsulii romani, trapelo atl 
informare i principi . I ■ ri I : ■ li-^isln/insie J.-l [infiniti allora signore 
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del mondi), per militi tnim'iidiliceiii a q ] 1 : l i,.(,y^u.ri: turn'liLmii 
dei poteri dello Stato, clic (ni propria delle pratiche istituzioni 
greche a romane. 

Kè diversaiuciiit- può dirti dille maxime evan^eiiehe, 
rammentate dai primi Padri della Chiesa; i quali, pur concilian- 
dole coi piii puri e idealistici concetti della filcsoGa pagana , 



«ione soggetta alla sua tcoi 



pati, e massime dalie lotto , micidiali all' Italia , combattuto 
coli' Impero, non riuscirono in line clic alle riforme religiose, 
colla rovina di-Ila più puri'' di lle repidiiir.Hie f. untatisi nell'età 
di mezzo, ma eul deeudiiijeiiej altresì del mostruoso feudalismi), 
e col pieno trionfo i:ive>e deil' m-iilutismo monarchico. 

Scosso da tuli vicende ri'ìigio.v: e politiehe il princìpio di 
autorità , che ave» per tonti secoli signoreggiato nelle opere 
ascetiche e nella filo^iìa sei.ilusttea, prevalsa ugli nitri sistemi 
nel medio evo, i sapienti fieli invsi < tà prineipinrono a svin- 
colarsi da quelle pastoie, ed u cerenr nella ragione umana quello 
Ecitifdi mento dei problemi del mondo morale , che valesse a 
re.-lritigcre io steruiiiiati) dominio della oe e 1 elastica e della 
secolare potenza , le quali aveano Uno allora esercitata una 



de- passai':, laveraii'le-i ;;ui piti'nr=i sistet:;i I i ] ' - 
sulla risorta ;;i uri .prudenza romana, di-Ila qiuili! 
naturale non e che un epitomo, o un florilegio. 
La scuola dei socialisti fondata da Ugnile (it 
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sensualisti iniziata >1» Bacone, <■ c|ueLlu degli idealisti, eh'eblie 
già a capo Cartesio, |mr':iro^i! t ■. 1 1 1 1 - qii;ili.'l:i.' nuova pietra al- 
l' edificio inorale c sociale : ma l' edificio solido non venne 
eretto, perchè le baiti angolari gettate degli uni erano diverse 
e spesso ripugnanti a quelle posate dagli altri. 

Grazio e Puffendorf, seguiti no: on Welfio e da I! urla macelli, 
cominciarono dal segregare la rivelazione non che l'autorità e le 
leggi della Chie-n tuLiit. dalla j-gge morale fondaiu ndln ragioni!, 
quanto dal potere sociale. Ila in tutto questo li avea giii preceduti 
lo stesso divino huu.it uVl crijt:auesimi>, il quale insegnava . 



città terrena governata dalla leggo lenq'urale e protetta dalla 
forza coattiva, e indi fin dal principio del secolo XIV Marsilio 
da Padova, primo a rivendicalo i diritti dell' autorità secolare 

1 socialisti oltracciò olearonc uno stato di natura, ed un 
diritto naturalo antecedente al ernie .vii.v.,raic ; a\ vitandi), come 
Aristotele, clic a questo con*™.] tratti siano gli uomini dal- 
l' istinto della socialità. Ma il patto sociale, espresso o tacito, 
da quei filosofi supposto , formi poscia il tema prediletto dei 
sensualisti ; mentre, dopo te aberrazioni ili HnttLcs e di Spinola, 
Locke cercò V origino 'della oivil ci no puguia in un atto' rifles- 
sivo degli uomini, cioè in un vero contratti tendente a gua- 
rentire i diritti dolili liLcnii primule, eh' essi tengono dalla 
natura [1] ;' e J. J. Rousseau ritenne, clic ciascheduno, nel 

e tutta la sua potenza sotto la suprema direzioni! della volontà 
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specie di iilii'iia/iuisi: voi./Utana iinlii i.lui ni corpo sociale 

il filosofo ili (iine.vrn vieni' il conferire ulU> Stato quella unni- 
putcnia sullo persone o sui Iwui, olio dagli «litichi eragli »tt ri- 
Imita quali! un effetto della natura slemba delle cose. 

Qunuto poi agi' idealisti o spiritualisti , ò in vero rosa 
piena ili meraviglia., elio alla riforma religiosa spettane In 

missione Ji attribuire il sài ino valore ;ill' elemento personale 

selettivo dce.li umiiiiii , siccome csóitì dubiti d' in(L'l!i<;oii£a 
e volontà propria, e liberi ciascuno l'^iadmeiite ili aspirare ad 
un propri» fine. Però anche quieta dolti-iua i tuli* altro du- 



lia gì' idealisti in. n si coiucntnri'iin di porre in risalto la 
[ir'] L >n]ijLÌilii umana . vi'lliTn ai, elio aji]i!;''iij' L . a Inr modo, questo 
principio lilla ralaziuni sociali. Gi: 1 ! Cristiano Tomiuasio nvea 
por primo distinto, come dissi, udì' uomo i doveri morali, detti 

anche impropri pnie ù„i«;y,-//i. dai ilmi-vi u-iuriilici o ptifllti, 

desumendo tuie divorai là « riparlinone dal carattere della (sa- 
lirne esterna, eli' egli rilevò nei secondi, c non già nei primi. 
Ora limnnude Kant, e ^ li altri della san scuolp lino allo Zcillcr, 
avvisando elio le spioni degli uomini siano di due specie, le 
une interne spettanti al dominio della coscienza , e le altra 
esterne riguardami li' pstrrii.n relazioni di'jrli uomini fra di 
loro, fondarmi" essi pure sopra questo elemento la distinzione 
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ira In murale e il diritto r e lasciando il" parte le leggi della 
moralità interini, puscr» suini l'cpiila tlclln Srtafn civile soltantii 
V urdine esterno appellato giuridico. 

Ma non basta: avendo essi considtrutn. che In jicrsoualitn 
umana importa no' attività libera, ma che d'altra parte gli 
uomini seno chiamati a vivt.ro in comune, cercarono di salvare, 
corno suol dirsi, la capra e i cavilli, ili renciiiare riuc la liU'Hr'i 
d' orione di cicsi'hi'tlnno e 111: rrslri/.iimi rirliii-te dalla seriale 
coesistenza di tutti. Essi definirono quindi il diritto = L' in- . 
sieine dello condizioni, sotto lo quali la Morti esterna di cia- 
scuno posta coesistere colla liberta dì tutti. Laonde, a detto 
Ioni, a a g reputi si una volta {.'li untumi per rilutto di un contratto 

c non ebbero in mira altro scopo, {faune quello di mantener 
e san a io n art' quello state di diritte, nel quale vriifiiinn pieiia- 
mento rispettili! i diritti asinluti di tatti i cittadini, In liberiti 
personale di essi, o la libertà ed cftuisp.-liniizii politi™, (iiustn 
siffutta dottrina e^ni nume ha quindi una sfera il' azione, entri 
rui putì agire liberamente , porche une invaila la sfera tirali 
altri : e lo Stato ha soltanto l' incarico d' impedire, anche col- 
1' uso della forza, elio i sie^nli mllr proprie azioni esterne non 
varchino il limite della et.csi.lentr sfera giuridica de' loro si- 
mili. Cosi mi sembra, clic il mondo sociale prenda sembianza 
di un serraglio di belve, chiose ciascun», c libere di agitarsi 
a lor beneplacito entro la propria gabbia; celie l'attività ili 
chi governa i popoli venga bruttamente ristretto ad una mera 
difesa armata dello pluralità contro i violatori dello cerchia dei 

Del resto, tutti j^b -pintualisii unii In internimi» alla slessa 



volontà umane a que 
ili alcun potere politici 
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dire dello Schilling, che nel suo sistema dell' assoluto ravvisi. 
gU esseri umani nulla più clic quali membri ari/anici della 
umana società : e sema ntppur favellare del manivigliuso as- 
sunto ili Hegel, nel cui panteismo politico, a dot tato poi anche 
dai San Simon isti, lo Stato 6 il Mio presente, c gì' individui non 
hanno valore nlciinn, se non por mw.'/.o di esso ; mi giova però 
di accenna™ alla teoria più ragionevole di Stame, il quale Sii 
dui principio di questo secolo ili'tìuivu il diritto, siccome Fin- 
si,-,;ic uiyunico delle en»dì:ìe,:ì esterne ilsila niiìuhnir. ilcalimi- 
iìom del? uomo e ilelf umanità ; e considerando lo Stato civile 
siccome /' istituzione speciale del diritto medesimo, e siccome 
una specie di mediatore, gli utlriUiisec la missione di man- 
tenere tutto lo svilnppaiiH'iiìo di-Ila societi, nello vie della giù- 
» tizia, e di assicurare alle molte altre separa/e UHiUtioni del 

Perù quest'ufficio, riconosciuto dal Krause nello Stato, 

esterna dei cittadini , uni ben anche di proteggerne le utili 
istituzioni, credo sia stato alici r piò. chiaro un lite additato o 
svolto, prima e dopo di lui, dui i-'il;mi;tTÌ nella ,S'nV*„v( tìt/lti 
ìtgislaiioxe , dui Biirlumacrhi (1), e dui Hiunuguosi nell' At- 
tuato primo del diritto naturale (g 3U M e meglio ancora nell'In- 
troduEioue ali" Studiti ile! d'uill; pubV'in, unì renale e nella 
sua Lettera V a Giovanni Valeri ; oltreché poi da Pellegrini' 
liosai, e dall' illustri" 1 co. Terenzio Uainiatii . come appresso 
avrò occasiono di accennare. 

Ora sarebbe a chiedersi, quale frutto recassero, dopo tre 
mila anni di studi, i filosofe] ni degli oilierni scienziati, se 
si trovano ancora in campii e si con ili ti turno fm loro tutti gli 
antichi siatemi, i-oluiiiciitc inorpellati ili un nuovo li uguaglili 
più astratta e sibillino; se fra i i>riueipl, elio abbiano un vero 

(1; tip ci(. uurt. Il, e»p. VII % US 
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valore, restano sempre quei soli più semplici 



larghezza di nti rihizi.'Oi può riuuiiM ik-tH orfani della rap- 
preseli tini zìi stii-iiilc, si pi-r-u;idV:';i neri-olmcnte , te non li l' In- 
ganna, Che i« («aria rimane mi coni indeterminata l'estensione 
vero dei poteri dello Hi;itn, csrnidi'inc cb' è nini dupli oleiiìruli 
necessari a conoti'crsi pel sicuro scinoli incuto ilei nostro qulsitu. 

IX. Finalmente rimane a chiederai : die cosa è la pena t 
Nessuno ignora, die la civile società minaccia colle sue leggi 
tm aule nella persona, nelle sostai™ o nell'onore ai violatori 
di eerti doveri morali e sociali ; e elle questo male, di' 6 ap- 
punto la pena, viene effetti vilmente , previ" giudizio, inflitto 
dopo il reato, ed in relazione ad esso. Mu questo idee Iciswuo 
per descrivere, noti già per defiuiri: lo perni. Ad ottenerne il 
concetto vero 6 indisjicnsabile, n mio avviso, anche un altro 



Href lessi vii, inuZMnìde. S>n/:i ■ .. r i-ri i: li 1:1 1- p.-.innun'lilc i[iu-stn 
euma, e queste scopy fluidi! ti tu li i: in [i! IL impossibile di scegliere 
fra tutte le azioni possibili quella, che cost Smini il nieno più 
giusto e più ui'i'micio n!io scopo medesimi! : e posta invece una 
data anione, non pntrii piidioirsi della sua bontà e convenienza. 
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so non elio misurando !u sua attitudine mi attenere, Pecunie 
mezzo, il proposto fine. 

Hi) applicando (jimstf M'inplicimijue li? hi; rv ila ioni, io dio, 
che per intendere ciìiaraim/iilc che cosa sia yi'iia, a. più ingioilo 
duopo ò stabilire in modo non oppugnatile, da quale sovente 
parta la società ciiile, ni a quid uhììl tenda noi porro iu 
opera i ;.!■««/( ciolro i ■: i l 1 1 i c i . : u i.- l i * i ■ ineliln; in diverso caso 

nuli .-archile l'unibile ili ri erniose e re. so lo peni', anv.itdiò musso 
da muro arLitriri, siano adatte in qualità, e proporzionate in 
quantità min solo udii irriivwzn del natii, ma pur anche allu 
scopo da conseguirsi. 



1° Vuoisi, ci ni fon da ina iti; ni'iipu (ii:IJfi |n'iia sin V mitrate 
individuale (Iti cittadini e dell' i stesso reo; e, iucondo aliri. 
I' vlììUn del unirli ir miniere. ]'. qiicsdì il parere dei seusualisli 
e tirili utilitari, il quale viene perù i^mbaiiul'i da Pellegrino 
Roggi, e da altri filosofi e penalisti. 

2° Vuoisi, the la punitiva pustizia poggi sur un coutrultu 
sociali', sin poi espressi' oppure tacito. E n eli' ipotesi di untai 
patto, il potere sudale punirebbe I delinquenti, secondo alenili. 
|ier lo unitivo idioupii cittadino aliliia ceduta allo Sisto In natu- 
rale sua facoltà di farsi (liustiais da Eè, oppure di tutelar Bè 
medesimo contro le altrui offeso; e, secondo nitri, per la ragione, 
elie lo pene siano una specie di ammenda, gii. convenuta fra i 

assunti doveri sociali. 11 Rossi confuti') anclic queste dottrine 
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csrTcitnri' Iìi pini moni' fiivnmi' mi ■ 1 i ri c t- > iicqii]*ilii 



prende il nomi' di prevenzione «vncmlo (lei crimini, oppure ili 
minaccia, o il' inliriiii]n7.iimi', ori imi'he ili em' rei /.ione morale. 

È questo il line della pcnalitA, che si ritenera, siccome solo 
od almeno principalissimo. dalla romana (jinrispradenza ; giusta 
la quale sa/xi popirli rat 'iqir/ma lr.r. Laonde (incile fra i moderni 
nacque 1* aforiamo, che la peno abbia per unica liaso la necessita 
ili rimuovere mediante 1' irti:::i!tn7Ì.,r,o i cit'adini da qneì'fatti, 
che mettono n po.rienl(> In cutisi'i'Vìmiuie dHh vita sociale. Così 
appunto, fra f-li altri, la pensano Cesare Beccarla (1), Chetano 
yilimgeri, ohe richiama altresì le opinioni di Platone, di Aristo- 
tile, di Reticene c di Hoblics (2). Ginn Domenico Romagnosi (3), 
Feuerbach, ed i penalisti francesi Hello, Tinot, Frank, .c<l anche 
il sifr. cons. BioincvU lo lu'liii siirrìtutii inrjii.i^riiììn. Quii i però dal 
curioso concetto, die la pena di morte a difesa della società sia 
un diritto relativo, creato dalla legge umana, e legittimo sola- 
mente in quanto sin norr.-s^irio, trcsi' quieti In nmelusiono ancor 
pili curiosa, clic i; pai il min duvrà cadiTe ~ I q umido sarù calmata 
In fi'liliri' dell" piiivioii; ominidi' dei niiill'nliori : conci nsinne, ohe 
apparir! ben poro umanitaria n chi consideri, come egli venga 
n dire in sostanza, oho n sopprimere interamente la pena capitale 

(1) Dti itìOU t delle pene, % XV 

■31 Se (ima dell!, I^té/a;, Uh. HI. nnrt. I. irli].. XXVII. 
[8! tinti! drl diritti pt*afr, part. I. eap. XVIII 
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debba attendersi appunto quel giorno, la cui tale nbolmone sarò 
divenuta inutile o ioilill'ori'ute, predio non snrawi più da punire 
verno capitale delitto (1). 
■ Però In massima, die fine unico della pena eia la difesa 
sortali!, b avversati Lui L)r( !t.iijii-:i: ■ ■ uà tutti eoloro. che lo rico- 
noscono uno scopo divora.., <■■ ilirotliiinrnto [>i>ì il il iVllegrritio Rosai, 
il quale osserva a ragione, che il concetto della difesa Unita 
implica in sè unii veni c li 1 1 1 ru'3 ti j kì ' >n f in lerniini, perchè, a' t'irli 
è vero che la società abbia il solo iliriti" di difenderai contro le 
future violazioni delle su.- le^i. non ha dunque quello di casti- 
garle quando «iJi -mio avvenute, e perehà non può discorrersi 
A\ f mentre va doline, eli' b :rià riiìivii,ml«: od osserva altresì, 
ri^wtto al fino della difesa indirètta, che ove la ai ani mettesse, 
l'accusato non sarebbe elio unii spauraci'liio fra le mani del 
potere politi™, il quale potnbl.i- va Irretir, unii gii setondO 
giustizia e conformemente alla gravità del demerito, ma aibbeue 
secondo il grado di timore, onde fosse còlto, nella previsione dei 

4.° Vuoisi ancora, che la pena abbia uno anepo di pura 
moralità, c tenda n ripristinare mediente la relriòu:ione di un 
inalo pel male l'ordino morali' niTi.sn dai ilelinipiiiTili. Questa 
dottrina semina coeva ai tmuniriiì della scienza, e prodotto ncl- 
I' uomo dalla forza del setitimonio. 11 ohiar. pi-ut. Knrico l'essiiia 
in un' erudita od elefante sua Menu .ria (ai dimostra, che l'idea, 
di un» giustizia rrtributriee nella vita presente, ed onco nella 
futura, e di una pena moralmente espiatrieo si svolati già nel- 

l.ibri sacri, lipli la trova nella filosofia di Pitagora, e in parte 
anche in quella di l'Intono, il quale sentenziò, die la [iena 

(l)Hiconknaiio ]iìii anno Inleurii' ih- K V illusi ri jinif. TULOHIU e Cab- 
<itm, le i|iiall. a ■ inalilo | armi. 1 ..il-. U. iv ..ni] i>:i in nutima classe. 

|2] K rirortatn am-he rtall- JFm Tribunali, sez. 1, S S 1503-15(15. 
ISTI " 1518 



infermiti: in trova essenzialmente in tutta la colieeziniie reli- 
giosa del c.ristiflhosilno; In trova nella filosofia |rrn-o-oris.tiami 
ili Tommnso ri* Aquino, nel -aililìine poema dautose'o, nelle- dot- 
trine eli ?*■ eldeno, ili I.eibm'rz, di Kant, di l'ouflin. di Jarcke, e di 

Peri) nnn e ila lacere, the in unta a (niest' aurea catena di 
trailinioui i più recenti ]i™alisti francesi, di cui sopra e. cenno, 
escludono amino In scopo delia re-iril'Uziime morule, l'croccliè 
non può, a delia loro, rannodarsi ohi una uiisreriosa figliamone 
la giustizia penale alin giii-di,.ia insoluta ; mentre la prima non 
ha i inorai di verificare so non clic la reità rclalira dell' oolite, 
e non conosco nemmeno il valoro intrinseco diagli atti, ai lu 
misura rappreseli tatrice di questo valore. 

,1" Vuoisi pure da nitri, che la pena abliia ljensi il precipuo 
scopo della in f mìe tdr'iljv :ì<Atc 'ti i.u malo poi male, ma si pro- 
lunga in pari lempo di censoeiiire altresì uno o più altri effetti 
estrinseci di utilitii sociale. 

Alla schiera di'' filosofi o dei penalisti, elio cosi la pensano, 
appartiene pnmamentc l'Iatmie: dacché al fine intrinseco della 
parificazione dello anime ej; li a- ^ioii <it anche I' altri c-strinsocei 



tiuendo alle leggi dell., Ptnt- 1' officio di educare inoralmcnle, e 
ili repolaro tutta la vita dei eittndii.i, so.-tion,' doversi iustituire 

elio seno iucorre^iliili. 

Vi appartiene ancora Ugone Grazio. il quale distinguendo 
la ragione del punire dal suo snp, insegna elio la ragiono sta 
nell'intrinseca |;iiis(i/ia ilei rasti;;0. e elio lo scopo è riposto 
nell'utilità, che se ne ritrae, mediante l'emenda del delinquente, 
l'assicuralionc dell' ouesn e I' ellicaeia salutare dell' esempio. 
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difesa della socit-tii, c massi mi- 1' altro, pure grettamente olibli- 
^ntorio per I" Stalo, di i-iiiit'i.rri>r.- ni ui L^li. inmit^nto della vita 
morale dei delinquenti. 

Ed in tale vìntiti ili pi>ii=:iinri itir puri; anmiverarsi l'elle 
[trino Rossi {:!]. Hfrli sostieni.', clic tanto la giustizia assoluta, 
qunnt" la giustizia f/rhi/r (iliMii T irseli/ ini eai-iitli-rr ili dispen- 
sare giustamente il lienc ed il male in conformità alla legge 
morale, cioè a dire secondo verità cosi rispetto olla natura del- 
l' iittfi da puuir.-i. come iill' autore ili i'sjo, i'i! Min micini delia 
punizione; ma clic perà h giiiflmu .««-iii.'f sia più limitata della 
assoluta, mentre si arresta colà, ove abliiavi assenni ili l.iisiijtno, 
o di meni, l.aimilc la pcnulitii per loi lui 1" essenziale e diretto 
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In generale p«i entrano in questa strie lutti coloro, die 
jirnfi-ssami In rn^i detta dolirina i ■■::[■■ 1 [ i ^ fi in^i'iitriilìi dal princi- 
pio ik'lln »ilgi ttlr'ihv;l„He wm-ftìt; inni distinta dalla tiiiii-bììi-n 
ossia ilnllti poìitka : dottrina clic stallili sci', ('.imo Tirila punizione 
(lui delitti e. ii mirri ni, insieme (Uni ra-i,, [u . quella cioè clic il mal 
morale del delitti! moritn min pancione, a quella elio In puni- 
zione è necessaria n preservare In vita sociale dallo moltiplica- 
zione dei fotti criminosi. 

X. 6* finalmente vuotai elle Ih penalità «bina uno scopa 
no» [ria '1' ortUttr „fjralf. ma siU.en.' di ordine meramente su- 
dale; e rappresi;]] ti unti relril.uKione . un' tsiiinaonc soltanto 
gìtiriiUoi, pi-r minio ijh'i die hi iriusti/ifi si, --.a della pena mc- 
eliiiiilii inti'inseeameiito. come suoi olliitii itainanonliili, quelli 
iilti-u;:'] die sopra oer./nioii. voluti dalL.- r i:.! detti: dottrine relative. 



la quale procede ilnl reato, mercé una iii'^ir/.inne equivalimi r del 
volere, die viola ..v?o diriliu: discende ancora dnlle dottrino di 
liicliter, di Hetike, del prof. De Uiorgi, di Krause, e massimii- 
mtnte di AIu'ij^. ]:'■ ijaali Mpiriiln/idiii e dottrino l'unno assu- 
mere unn nuova forma al principio delh espi-i;i„ai; ; mentre per 
esso i! diritt" vitne a eoujiderars: iviat tnirto iMee/rantc (lolla 
mortile, e però coinè sanln e invi. .lai .ile al pari di essa; il reale 
si rignnrda come una violazione del diritto ; e la pena non si 
ravvisa come restaurazione della morale arila ma loia/Uà. ma 
bensì uomo una riiii!ìrmi:ii,.v del diritti. violalo, o per muglio 
dire come 1(1 re sin I- ;'■■( :i-ur -h-lta !,■,/■/,■ Moiyfr ì:i i/ttel sita laln, ehi 
<ottiti'isr.e /' fìsnm del diritto. 

Alle teorie deiili .-critiori ii'uiiimni. adottate e così rins- 
sunte nella succilala m nnh f r infili dal prof, l'essina, sembra ai 
arrotiti anelli 1 rnrtiroln dol -io. Vittorio Indiriaiii. dettilto in 



tensore, eh' è parlo li crm, pei' dimostrare jir.i che la perni di 
morie 1 ragionerie e jj-iustii, r che quindi dovrà durare niente 
meno che Uno H ijuando vi surit civiltà, perchù siirebbc uno 
sproposito logico I' abolir!:!, cirii porta la qui iti uno nel campo 
degli Unhcvsati, che, uiusia il san gergo più che hegeliano, sono 
In Atìi/tó Wra; ed insegna, chi- la leggo È una mora afferma- 
zione [anche quando ilice — non farai il tale atto ! j, e che questa, 
li ^^e i n. suppone «I implica In propria negazione, eh' e il reato, 

mentii dall' arbitrio individuale. Ed insegna ancora, elio la pena 
è comoerut.'iLtotiiciile la urgu/i.-.m; iitlt-riiiistiiu, la sanzione tieces- 
bb ria, che ricompone ad uniti <[ttei due membri contraddittori, 
antitetici, ammettendo, ed affermando, e rimovendo iu se tanto 
la legge, quanto il reato ; accettando la negai ione, e riconfer- 
mando 1' affermazione. 

Dalle limili lìmpidissime dimostrazioni il signor linbrinni 



reti. Hi lascia iruliriro J ut i i gli oliji ieji"hH'iii penati, sie.couie 
abboni mono ett udenti, surrogati n questa fi-rriut suprema ; od 
è quindi la pena vert.uietite t^eti j.iale, la pena per eccelle] r/j.. 
percliè piti compiutamente di ogni altra incarna V material: 
della pena, rispondendo ai ilelitii per oiTrlIen/.a culla ta^ii/autio 
rmsdluM d,-ll' iinliviikuilità rea. 

Questi concetti, depili dei più ■«■lauti potrardieodii dello 
spiritualismo, panni che fortunatamente non provino nulla. Sin 
ae pure svestirai potessero di quelle Iure cabalistiche forme, e 



tradursi in parole più umane e coufacenti ni positiio genio 
nostrale, credo che alluni i.n .ii-rcì il .ito troppo. Il Big. Imbriani, 
se non ni' iugulili', in sjstimza verrebbe a diri': tu legge penale 
ì: 011 comandi), Il delitto unii trasgressione di tale comando, lo 
pena una saldimi», die distruggendo il delitio, riconferma 
l'efficacia dellu legge. Fin qui la cosa andrebbe sopra i suoi 
piedi : il concetti] potrebbe esser vero, lienchè un po' comune. 
Ma sraomlo il signor liiibriuni. Ira tutte le pene possibili la 
pena inuili-llu, la pelili per ccc elicli /.a, quella die deve eorrispon- 
dcre al delitto per eccellenza., vale a dire ni delitto piò orribile 
che mente umana p;>;.-a ideare, : ;ani il male più grave ed atroce, 
elio possa ministrarsi ad umana creatura j perchè questo male 
soltanto e capace di ricnn fermar pienamente V efficacia della 
Ir'Cjje, in pam nudo più compiuta mente di ogni altro la forma 
suprema, 1" universale della pena. Ora se cosi si ragionasse, ne 
verrebbe n mio avviso hi eon.iegueiu.a, ebe tutte le pene nfrgidi 
ositato nei paesi civili, imelie quella dell' isolamento in un 
carcere a vita, anche quella della ghigliottina, del capestro, delle 
palle di piombo nel petio, siirebbeni pene imporfctle, seinpliri 
ubi j! «ni meno enucleati ilella pena per eccellenza, la quale per 
essere I' unìrersaif, V ideale forma tttpreaui, recar dovrebbe il 
più £11111 mule passibile. Quioili he' elisi ilei ik-littì più gravi i 
rughi a fuoco lento, I' ornisi; minio sulle graticole, 1' esposizione 
ilei corpo ignudo ojrli inpetti solto la sferza, del sollionc, e simili 
altre raffinatore inventate dalla fecondità inesauribile dàV in- 
gegno uniimo sarebbero leccumie da ambirne in sollucchero '. 

Ma lasciando queste specialità di ben poco rilievo, toruo 
più volentieri alla Memoria del prof. Pessina. Accennando egli 
modestamente d'avere alla tnuli/.ieiie scientifica dei filosofi 
alemanni, massime del Krause e dell' Abeg<r, rannodato un suo 
tantamente) di costruzione filosofica del diritto penale, nota che 
nel suo s'istallili sì attenne alla dottrina dell' espiazione, respin- 
gendo si le dottrine della necessità politica, e sì quelle che 
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.lemmi" tliiir ii:k'(lisiiL.i , ti riconoscali In essere mi duiilismo 
iiokìi-o «11' unitìi della scienza quel limiti!, elio il Grozio mi il 
Rosai apposero a/ difmri ni principio della retribuzione pura- 
mente morale, limito desunto dallo coiKlisiuni esteriori dilla 
vita sociale, o dalla estrinsucn utilità (1l-1 Ih pomi. Ad evitare 
iippiml» siffatto ■UjsiIìshj.- «■ini.™ olio sia volta ogni mira di 
quel pensa toro- 
li] fatti, (liipn ;iut vAì puri. 1 cook'inplatn In lopgc morali? 
nella necessità dialettica di una sua riaflenuaziolic mercè la 
rot riduzione, quand' fa o. m-giilu il:ill:i -nbliiiltivilù doli' uomo, 
distingue i" questa legge duo Isti, ossia duo parti, quella dolio 
unindìlii co n ci' ni 01 ito l'intenzione o I' interna coscienza , i' 

[/urlili dol dii-itt'i relativa ali" esteri punire depjì uomini ; e 

distingue iiltri'ii due s]m.-i:;i.' di vn,l:iiiniiu i!i ll:i legge, cioè n dire. 
In iio(;av.iiiiio della muralilà, e la negazione del diritto, la quale 
è il thlilto. Qui udì ravvisa egli duo qualità di ria normazione 

ossia di retribuzione ; I' u minilo, relativa all' ini.: nv, bue, e 

consistente urli" iiiti-niu l'ini'ii'iliiiiei.t.i dilla insr.iiiiizn : l'altra 
giuridica, relativa all' azione esteriore, o a, ni sistoli te nella priva- 
li inno o rosi ri zìi >no ili aloiiiMi di'i lustri diritti • lo prima quindi 
in di rizzata n rialti ri mire In leggi! morule ul tato tìdtir >tn>r<iti/<i. 
e In seconda a riaffermare la legge stossu Inorale, ma noi lat" 
iti dirìlto. 

Ora lo scopi, ii fondini ionio sapremo 'iella perni, secondo 
lui, nifi In sola roirilni/iiiiii: i/inri/fku. quella o.ioi' ebe riguarda 
In ri stuurn/.ioue ,<el ,/ r /il/,i mi rinHei-marln. qnand' è negato dal 
perverso operare esterno dell'uoun.i : rotriliu/.ioTio, cb'è un ilebil.. 
dello società umano, nascente dnl debito eh' essa lia di attuare 
il diritto, come parto integranti: dell' ontia,' murale, Ed egli 
polisti, elio qui'sin maniera di piusliiieiire lo poun oiinqircii'lii 
intrinsecamente nella sub unità su pori hit imclio tutti gli altri 
aspetti della pena iiiiidosiina. elevali :i suo fumiamoli lo dallo 
dottrine rtìatitt : <■ specie Immite comprenda il motivo doli» 
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retri ii unioni; ed espiali 

In questo modo 110 
di giusti™, una monil 




dell'ordine morale. E cosi il dualismo di ecopi lidia penalità. 

isolilo «il Diali; mat odale l n niiiip-iisUKioiic ih un male ninnile, 
tua slittane una r.->1 ri ^ii ii.i- ijii.rklira in nome tii ini principili 
fj-iiiridi™ por rimediare ad unii vi jla/ioiu: dell' "rdiiio ciurkliei-. 
eoi servire all' oriliiie inorali' fervi: al trioni" del diritti, di' è 
SUO fondimi ente. 

Questa idee dui prof, l'esilili, die cercai di ravvicinare 
usando quiisi le sue sil'ìsi.' parole, suonaiio al eerto meno strK- 
iinniciili: elio le furinolo ilei signor Itnliriani, e saranno anelli: 
intese da dii siasi più ili ino dinastica!" cu] lin-ua^io spiritua- 
listico dui pensatori alemanni; ina la mia melilo, restia sein|iro, 
i-uini: jj-iìi dissi, ini dgiii arioiueiila/.ii jie un po' astrusa, trovasi 
i lieti» Il penetrarne il vero valore, li puiclie. apparisco, die quei 
ooiicetti vogliano tenersi come mi progresso ilotlriluile, e conio 
1' ultimo parola pronunciata i.iniki scienza, mentro invece io sono 



inorale o giuridica, di guisa che valgano entrambe a rappre- 
sentare un unirò line della penali ti. Dicesi in fatti elio eJji/« un 

l'idea ha quindi iheriim-nM n colpir in ud un itilo soletto. 

coazione : perdisi: riguardo ai primi, può da altri recarsi ul col- 
pevole un male esterne, the lo puriliciii del conmicsso reato, 
e, quanto ai secondi, il mulo, ohe sin nel rimordi mento della 
coscienza, deriva al colpevole dalla stessa natura dell'uniimi rio. 
Ma so invece parliamo di una retribuzione , questa a rigore 
potrà riferirai ai soli fatti esterni, e non agli interni : perchè 
soli i primi suppongono un' offesa estrinsecata, e rimeritata con 
cgual male dall' ijll'oso all'offensore,' laddove i secondi, csfcndo 
incoorciliili, escludono )' iiitervoiilu di ui feBi tto, che rimeriti 
la colpa con un male fisico ed esterno. 

Nè fra la retriliuziomi f l' espia-iiono havvi snltanlo diver- 
sità noi soggetti e nella qualità delle colpe punibili, ma ben 
anche, quello elio più rileva, uell' estensione del male che debba 
sofferire il colpevole; ed un esempio lo troviamo appunto nel 
caso, che più strottaiuuile riiruurda il nostro discorso, noi caso 
cioè della peni, capitale. Ed in vero, se vogliamo che fine della 
penalità sìa la ri-lnhii;b>ite ili un inalo lisiro al innleHi'iii operato 



so, por quant 
09 possa gini 
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parrebbeini multo strana quella medicina, dio ministrala ad un 
uomo per purificare In sua vita dulln macellili del reato, recnsso 
l'effetti) ilei più [ralente veleno ; e lo privasse di queir esistenza, 
eli' è cotidiiinne i ini id] -] isjiI.LIl- liIIìi fìsica e morale soffonwe 
espiatoria. Cobi, oca lungi clic te due ideo possano unineorai, 
pormi anzi che quella della retribuzione ala fante diverta da 
quella dell'espiazione, die uve avessero a concorrete entrambe 



11 co. Terenzio Hnmiani, nella seconda delle bus Lettere 
intorno alln filosofìa del diritto [stampate nel 1840), ranno- 
dandosi lille antiche t rwliiiinii filiwilìcho ed ni pensamenti di 
Heldello e di Genovesi, uvea ;i nicu/.iaio, non potersi altrimenti 
costruire sopra salile fondamenta la scienza del diritto penalo, 
elle risalendo all' etica, cium! scienza ilei fini supremi della vita. 
Alla società umana, ejrli elieevii. s-i fu debito di avverali: in 
(erra la leggo eterna dell' equa retribuzione dei male pel male, 
eli' È In sanzioni! millesima eiella legge, 1» mia elHcacia e la 
sua regione .... Alle restrizioni naturali del diritta di punirò 
non si conviene cercar hi i-n ^ iu:ir- udii; ihiierur/e fra lu pdlitica 
e la morale, v fra l'ordine supremo assoluto e l'ordini! rela- 
tivo sociale: l'oiieiusi-nieliò quelle dilli™ me l'adorni sai soli 
accidenti, c non passano alla sostanza . . . . L' ordino sociale 
e il complesso intero dei fatti sociali e regolari, cioè di tutti 

quelli clic cospirilo j;i larmetile ud illovtuaio il massimo bene 

individuale e comune sotto la scorta dell' o ufi Jlc litorale; ed 
l'olii infrazione delle iej-'ji'i di iiiie.ii.' ordini', elio sono l'essenza 
propria del U;ne, fonia ili ui'Ci'-sitii [lenin'h^n eziandio all'ordine 



sociale. . . . Ogni unii murale pertnntu è, in astrailo, di buona 
pertinenza della giustizia umana; e ia società tm buon ili ri tto, 
guardando la tosa affiilto in disparte dalla poesibilitfc e dalla 
con veni tuia del giudizio, n punire in ciascun suo membro le 
infrazioni ili ogni legge e di ogni dovere, sia rispetto a Dio 
ed u sù n lodisi mo, sin rispetto ni suoi simili. 

Mi recò, lo confesso, assai maiailglia il vedere, come il 
prof. Tossina, che cita nella sua Memoria queste bulle sentenze 
del co. Mamiani, e pur lui riconosce siapinM, nel dettarle, dal 
rigore di logica deduzione, inni idillio presentito tome in quello 
si racchiuda il germe di tutto il meglio, the abbiano finora 
raggiunto intorno li quest'argomento le umane s| 
Ed intanto elle ducimi di nou aver prima d' ora 
loz/ii di (|iioi concetti dell' illustre liloìnfo, pillo pei 
pili da nitro treni' anni raccolti nella mia povera 

mondi o due ordini diversi, uno morale e 1' altro gì 



enza , l'altra giuridica regola 
; ne due specie ili rctribuzioi 



n enigma iudicifrabilc ; ed ora 



elio si tenterebbe di due diverse idee o principi eoi ritenere, 
ebe 1' ordine morale e 1" ginBttóa abbiano due lati, duo faccio 
diverso , come il dio Giano , clic cioò la giustizia sia morale 
nel suo principio e sociale nella sua concreta attuazione, con 
questo pei* elio tu s-oeiale iilil.u ini valore per sé, siccome parto 
in te prim te dell'ordine Erralo: provi idi noi , che con tali pro- 
nunciali vegliasi iiuclio ti, rriyimtf rondare jciù eh' è proprio 
sultani', della fole) il mistero ili un dualismo nuli' uniiii. 
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XI, Io unii |ii,ì»i, unii int ti i, darmi ridinne Ji un ordine, 
d'unii giustizia, di uno leggo assoluta, sin che etimologica- 
mente, oppure virtualmente >i bilancino quelle parole. Chi dice 
&grjW, ncc-i'iiiin ad uu legame; o clii parlo di insoluti/, espri- 
me cosa che fu diiciolla, ed è quindi siedila. Ziy/.V! 1 ase-'n/n 
per tanto suona crani! legame non lee-niu; o, si: pur vigilisi, 

lesso un senso Dell' Untiti Coli' idea d'uni /cojjf rclatìra , 
non Mitro saprei trovarne che quello di unii moni iie^ii/iuiio ; 
laonde %j« aitatela viirrebbi! quanto legge nim Telatimi, li 

altre, ci converrebbe cntraro in un menilo affatto incognito e 
mistico, per Tur rii'crea d'una leg;;e loranicnie <i*toìti/t/, meia 



incompresi e velati , si credono in facoltà di fabbricar nuovi 
ninnili, e di vagato in ispail ùnaginarl t 

Io penso, che basti aver meditato alcun poco intorno al 
mondo reale ed alle potenze doli' anima umana per ricono- 
scere questo vero, clic k'jrj>v e postici i«.Wi(n non liavvi nel 
creato; o clic gli uomini por craiscj^iciito inventarono quella 
fraec feiiZB poterne rimi ■ tul.ilirv io" vera r/inri-eta ^ip u i tL.-n^.i.nn -. 

Gli esseri tutti del mondo Bai CO , o le parti loro , e gli 
elementi della uuit itisi, mule soioi comi'ndl i, iiirnno dui creature 
dotati di proprie forze, detcrminate, o posti in ordinalo ussi- 
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questo forze poste fra Inni in relazione ed nituiili^, tjitto oji-ni 
prodotto dell' attività loro , .0 legge la relazione necessaria di 
ilstt cause col (luto effetto ,' ile conseguo , clic nuli hmvi in 
imturu unii legge sola assoluta ; ma elio il mondo fisico è 
ordinato, noli' incessante min iiuciitu impressovi tini supremo 
moderatore, con tante leggi speciali c Telatile, quante se.no le 
[ùnte poste fni loro in relazione al in atto. 

L'ordine, che noi, conio sentenzili Moleliiore (ìiuja, au- 
gniamo alle cose, non è essenziale alla natura, ma è mppli- 
mcnto al nostro ui-hìc- ili uilrrr, è mi iii.[;n.!r,io idln dei'-;.' Ir/ '.a 
del nostro intelletto (1). Ed in vero, gli è appunto noli' im- 

ecntano, c di stabilirne le cause individuali, elle noi, pel li- 
oli' analisi , ed alle successive sintesi : onde la rreuziunc dei 
fftneri quanto agli enti , e degli universali quanto alle leggi 
ed ai principi sul modo Ioni ili u;;irr. Ma la scienza fisica cosi 
creata , oltreché riuscire bene spesso ipotetica ed erronea a 
motivo della soverchia precipitazione, con cui si procede dalle 
osservimi me di pcclii nifi lilla funih/.hiaj delle redole astraiti- 
e generali, è poi così lun^i dui divenire unii scienza dell' «s- 
soluto , che anzi , a mio avviso , tanto piti torna Imperfette , 
quanto meno esattamente abbraccia nello sue astrazioni e sem- 
plificazioni le spedalità re/alite (2). 

Ne con diverso metodi aspirar potremo alla conquista 
della scienza dell' ordine morale , dell' ordine cioè da tenersi 
nell'umano operare, li sapremo Fiutole dotè iili uomini di facoltà 
lìsiche, intellettuali e uditive, ponendolo ni movimento morrò 
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variati ed estensione rispetto n 



della vitn dì ogni individuo meglio corrispondano ni fini, che 
esso prelk-e nll' imi imi hi : mn Win ulto nir/iiiiie umani! I' iifiiein 
•li scoprire questi (ini. i' <li rit'iiiicsi'i-i-L! il miglior uso, ohe possa 
farsi ne' i-inp-nli eiisi. ili tutlc Ir anzidette ìrir/r, si «ni no mezzi 
ni consegui ni™ tu (lei fusi stt¥.-i : lasciò lilla rvbiit'ì umana V ar- 
bitrio della scelta fra tali azioni: lasciò aWatHeUA HMM h 

Sta dunque ncll' uomo d' interpretare In mento o In volontà 
suprema, e di operare in conformili! a quella in tutti i feinpi e 
cai! dolln vita : onde il dovere non altro mi apparisce, elio unii 
necessita ra.-i'oiiii/* d' impiegare le forze dell'individuo, e le 
mondinli a lui soggette in quel modo, che nelle circostanze e 
relazioni del nuiiiiriito intuii" risponda ni fini dell' umanità (1). 

Se pertanto ogni dovere, o, elio ù I« stcssn, i ■j^ti i nljliligu- 
zionc umana ò il nesso razionalmente ncccsBnrio tra il fine ed i 
mezzi più acconci ad ottenerlo; ne viene di consegucuzn, die 
trovandosi questi mezzi, ossin le forze operanti in relnzioni fra 
loro spesso variabili, nnebe i doveri debbono mancare del carat- 
teri: ili «J,Wi'fr,v«, ma essere in quella vere sempre mai Telatici 
all'attualità delle circostanze particolari, in cui si trevn l'agente. 
R cerno la giustizia, a mio credere, non può ravvisarsi clic come 
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il complesso .kilt più retlu e dui cri ni nate norme iuiposlo alla 
lik.*m volontà degli uomini nello scegliere ed attuare lo azioni 
impilo coi:f, rnii ni lui''; [ini individuali c cannili, eh' ù qunnto 
« dire noi praticar i doveri, dove pop ciò issa polo essere 1)011 
già assoluta, perdio u nulla cos'i privvedercuÌH.., ma Imiisi reta- 
tila, regolatrice cioò, secondo 1' ottualirf delle! circostanze, di 
tulli i L'ii ii tingi l>i li casi dell' umana vi tu. 

Clic se, mirile nel mutui., murale i-emu m i fisico, In e.orltv/.a 
delln nostra memorili e del tn.stn: intelletti ci ci 'Siri ime a distri- 
buire in diverso classi l' innumerevole serie dei casi previsibili, e 
dei r erri .;pi indenti timori, giilsln In ipinlila ilcgii ri^'lli n cui si 
riferiscono, giusta la rilevane delle relazioni, e degli scopi da 
conseguirsi, e giusta gli Biadi succedctitiai nella vita, od a creare 

ridi; citi nulla no I' unii ut ninnile, dalla ragiono in tal guisa 

eostruito, dovn'i nucosMiiriamentii, allineili nuli riesci! illusorii! ed 
unni pregiudizievole nelle priil.ieln! applicazioni, prevedere e 
abbracciare sotto di sè tulli i singoli oasi, ohe soggiacciono 
idi' i in perù degli ,v:.t/','(i,'/".i-.v;,.ii ,:>i>y.rti siitnistniti in ogni pulito 
della vita individualo (1). 

XII. Le cose fin ipii discorse inturno all' r.riline fisico ossili 
di fatto dell' universo, non elle intonili all' online monde, quello 
ciuf' i\v\ fnltìtiile incrimini! l' nt Indinne delle viilnutil umane, dato 
elio fossero giunte e vere, varrebbero n mutare da capo a fondo 
l'edificio della iimlcrna scìou/n, die suppone null'uomo una 
serie di doveri e di diritti assoftttì. Ad ogni mudo pero mi giova 
iiotnre, elio codesta assolutela mal si concilia, se pur noti erro, 
culla ciiu/.iuiiii di un I.t/.u un lì ne, die i licori .snein/t ginrliliru ; 
il ipiate, sta o no riguardato aiccoino parlo dell'ordino monde, 
vuoisi dai dotti ebo iu fatto restringa la libarti naturale dei 
-iuguli, o per ragioni ili uppntliniilii, e ili e. inveii ioli zìi puliti™ 



pnssii fin anelli; derogare allo rettole delle stretto diritto ; end' È, 
die riuscomlo varili e mutabili: -iusla lo esigenze ili date reln- 
fcimii e ili ii s iti etiopi sociali, esso vinile mi essere, untile seconde 
1' odierna scienza, un online rtlalico. 

Per me perii questa contraddizione non sussiste ; mentre 
non saprei vedere se non elio una scienza unirai refilatrice ilelli 
volenti! c dello Fono umane ; acienza, la quale deve abbracciare 
lutti i rapporti, clic ciascun uomo lia verso il creature, verso sè 
atesso, e verno i suoi simili rispetto a tutte le associazioni, cui 
sono da natura chiamati [1]. 

l'etica dalla ciurispriiJe nza, usse-nando fra i doveri morali e 



Kò meglio provvido a siffatto criterio Emanuele Kant, allor- 
ché all'attività immilli :im;i»ì due campi, quello interno del 
pensiero e della coscienza, riferihile alla le^i; monile, e quelle 
esterno delle insinui esercitate entro la rispettiva sfera giurìdico, 
regolate dulia legire sociale; penicela: codesti due campi dell' or- 
dine morale e del giuridico sono , su mal non mi appongo, 
affatto iniii[rjliuri, iiu)k!S.-ul..ili n ciretiscriurfi entro determinati 
- ceiiBni, c creati a .lupetto (iella naturo dell' uomo c dello cose. 

Gli uomini inni sono esseri snlitsrì, o meramente contem- 
plativi ; il' altra [iurte ii"ii suini n eppure indulsili udenti per meni 
istinto ed a coso, bissi pensano per operare, ed operaio, d' ordi- 
nariii alinenii, dipo ili avi r pensili.!, ù ntili-, rillettere, iriuilieare. 

Ill-Vre-inisi 1" lln-iHtiii ni N." il"., iiltimn i'ar«i verni r. 
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sceglierà, deliberare, muoverò di conformili l' organismo, Bonn 
Uinle parti, (liuti momenti ili un atto complessivo, unico quanto 
«Ilo scopo, e che riesce all' effetto finale dell' azione esterna. 
Come dunque piai idearsi min Ii'ìiee mirale crisi ristretta e 
monca, che regoli il primo od i primi moti dell' uomo, ed un' al- 
tra •liariiìicii clic h< pillili negli ultimi gradini, uni eili percorre 
sull'identica scala, i!nll;i primitiva cmicivionu mentali; fino al 
compimento dell' opera* limu' pnù mai una legge arrestarsi a 
moderare l'attività interna di 11' ani un . -ulta uro nel primo stadio, 
so )' intenzione e la coscii.uiv.a iiea-.wariameiitc accompagtiBno 
l'uomo fino all'esito finale dell'opera; e te talvolta, Come ad 
esempio nelle azioni attuate colla sola parola , il pensiero e 
Tuttii estenui ?i sui! cui uno nui cale ripuditi! ila riuscire quasi 
ei-iiteiopuranei, e però inseparabili? 

K dall' altro Iato, comi! mai può fondarsi una leggo ed una 
gtistizin speciale pepili atti c«(eri'iri senza riguardo alcuilu allo 
stato dell'intelletti' e deliri vnlot.ta dell'agente, quasiché gli 
uomini fossero semplici automi, e quasiché ii scuso comune e 
ditte le legisla/.iuui 'V pupilli civili unii rit emisero, che In liont/i 
delle azioni umane non dipendo dal solo effetto materiale, ma tic 
suini essenziali elementi la cognizione di causa, lo scope, avutosi 
in mira, la Immiti " malvagia intenzione ì 

In fine, come mai possami allinearsi fra gli atti della vita 
interna, soggetti ad una logge puramente morale, e sottratti 
quindi dal dominio di una legge giuridica, tutti quelli, che 
riguardano i doveri dell' nonio vers'i la divinila e verso sé stesso, 

Hanno forse questi 



, tosto abbisognano di attuarsi mediante il 
culto esteriore, il soddis loci mento dei bisogni fisici c intellettuali. 
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civile colpirebbe ci' interdizione quel padre di fnmiglin, clic 
lasciasse morir di fame i suoi figli, per isciupnre tutte le alle 
su.-jtiiiizi? in lo minzioni ili cipero pie ? 

Io penso in aomuin, che il diligimi!; un; dailt; leggi monili le 
giuridiche sin un veni regresso, pEirrliò i due corpi di sciami, 
cos'i uno dall' nitro isolati, non ammettono ai in teoria, nò in 
pratica una linea certa di separazione ; c porcile panili cosa 
tifTiitti i inaurila lo snaturare I' minio, spartendolo, n così dire, in 
due vite, una esterno legata ni consoci, un' ultra interna indi- 



li certi obblighi verso lo Stato, cui affidarono la suprema 
direzione della condotto loro pel conseguimento degli accen- 
nati scopi , non cessano d' essere in pari tempo sudditi della 
divinità, membri d' una famiglisi, partecipi dell' intera umanità, 
e perciò stretti da tutti i corrispondenti doveri. 

Se pertanto si consideri, elle il corso della vita umana è 
composto di stadi e momenti determinati, e che limitata è puro 
in ogni stadio la potenza fisica e meli tuie di ogni individuo, 
panni agitole il ravvisimi nnno sia debito n tutti lo scogliere 



posai» (In l'itiiLri.rn. e In (Urcb'ttu rU.i fmli sociali, clic il co. 
Miiniiiiiii ititi mie rs.-.'-e n l j ì . : ; 1 1 il nlf i<i-ilini! ninnile; ; per me, lalo 
annoili», c tali; eriìine ileviitin surf in' il piene Inni effetto mi'rcè 
l'cfcrcrao contemporaneo (Itili; attività individuali con regola, 
misura e proporrione, |icr mudo clip ciascheduno dia sempre e 
riwvn quanto lisivvi ili m. jrlin secondo lo attillili sue Corro e rela- 
zioni, e secondo In limili' destina/ioiiL! di lui s-Icjsh e di tulli (1). 

So i filosofi dell' óra nuovo si avvisavano, doversi studiare, 
un rimedio contro le uliorraìiioni « i soprusi , per cui erosi 
a impressi! fin lineile l'intimo pensiero, e fntln violenza lille 



elio senza ruderi' sul valore intrinseci! delle indolii Ilei riferi- 
mento Bultuiitn nlln pni^iliililà ili pnrtarne giudizio * ."■*■?' ut 
lì veramente, lineile non d'allr.' si 1 rntbissi' clic di deci- 
dere, se il semplice pctifiii'e ■■> V infuriai dcliUiraiiinio di'lFaniinn 
meriti lode o biasimo, premio o castigo, il giudizio Barellile di 
pura at-titiBUza dulia divinila , elio sola può leggere noi cuor 
dell' uomo , e «ila pud quindi per assolverli) aver duo motivi 
diversi, o l'innocenza dell' intiminnc al punto, in cui fn com- 
messo Tutto, o il successivo verace pentimento. •Ma quando n 



li rogiti ceduti! o posta i; 
libertà per ossi curarsi che 



j><>6 



— 148 - 

[uuuL'ti ist-liin. Li i il ri ut! loro nioviuu- nlo liuoliò 1' uno non urli 
Dell' altro, c colla sola missione nello Stato di rattoncrli forza- 
tiiiiu'iiro entro lo rispettive orbite; i-uuuùu invece rumini eviden- 
temente chinina gli uomini ad uno stratta associazione e quasi 
commistione par modo, che dai concorso delle aitine recipro- 
i-lii! prestazioni sorgerne possa il mulini' lit'tie connine. 

Se pertanto eredesi che Atene, e Roma antico, e le itu- 

lasr.iarono tanti solenni iimnomi'iiti , sii^riiìi'iisseru alla cosa 



rivcssero nello Stato quasi strr 
tto alla prosperità e gloria di 



delle concezioni speculative, come anco talvolta delle pratiche 
istituzioni, ohe non ai otteiipra di sui|r:rirf tin eccesso senza 
incorrere noli' eccesso opposto. Tut Involto io tengo por formo, 
che anche questo teorie avranno .prestamente chiusa la loro 
palestra, e corrcrauno la sorte ili tomi altri i-isltmi inclusivi, 
giù apparsi ed ora caduti : i quali durarono per forza di auto- 
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morale, e od un sepn 



come direbbe», pre' 



i'sti'rt ■]](!■ (ililitijriilorie, e ijuanfo 

i pubblica forza a sanzione dei dov 



JfV 
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gli ntti possibili dei cittadini, ed a portare ud retto giudizio 
intorno alto relative trasgressioni: o dui motivo die il furio, 
quando caso pur lo potesse, trarrebbe talora con se danni mag- 
giori appetto all' utilità do conseguirsi. 

Coh\ lutti gli atli dei l'ititirlini, che si -ferii mi io all' interno 
pensiero, o clic sei 'bene i -~ 1 1 ■ r ■ j : i c 1 1 1- ) j r ■ ■ mani ledati, sono perù di 
lui indole che possano anche riguardarsi come innocenti piut- 
lustoctiè rome prepara lini il" un ai-.inue Iniilvìiyifi, tirili fluiranno 
punto sottri il [luminiti ili-lln forza swialn ; perocché, oltre 
irli' essere per si- medesimi di i^sni minor pravità ehe min i fatti 




sociale ; perchè alla ri'iyrd ii .in- ili essi eri ullii scoperta e puni- 
zione delle colpe relmivr' tornerebbe indispensabile un tale 
numero di agenti pubblici i-d un siffatto dispendio, ebe per 
mantenere I' ortiam.niii pelino, i ci ttodini sopportur dovrebbero 
gravezze e pressure si granili, die il «/evo n il ii peni tu. mi/.icliè 
conseguire, distrugge relilio I* effetto liliale, che sta nel maggior 
bene comune. 

E d'altra parti', anche indi' ipotesi della possibilità di far 
elidere ogni minimo atto sotto la vigilanza diretta dello Rtatu, 
tuttavia se ne dovrebbero eccettuare tutti quelli, pei quali 
baatar possa V esercizio d' un' azione soltanto indiretta. Imper- 
ciocché io aon d' avviso, die per avvimi! gli uniiiini ut U-iie 
rat/rate, siccome quello che a Colili esatti Ioni meglio pro- 
fitta, altro non ehi mestieri salvo che diradare Ir 1 tenetire della 
ignoranza, e toglier via le vizile abitudini, e aprire liliero 
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campo iill' operosità ; il perchè le fffl» paterne valgano Iipii 
cento volte più clip In rimiio-cio penali, o il favore r incoraggia- 

lavoro, agli utili i [istituti ed allo sviluppamelo dell' opinion 
pubblico sia ben più giusto e torni intinitanirute più vantag- 
gioso, ebe il tener dietro per uso costante ad ogni passo del 
cittadino, !' inseguirlo nel sauteariu l<- |jsi domestiche, e. il 
perseguire con peno legali quelle recondite violazioni della 
moralità, risruDi-ilu a mi lo sc:niiliili> 1 1 1 ■ 1 1 : i propalazione di gnau 
lunga soverchia 1' Riempio d' una espiazione. Aviegna<-hi\ se I» 




(«ilitiftì starei)!*- sempre fermo ■■ incrollabile il |>onorale prilici- 
pio , che stropo dolili Slato sii. quello vastissimo di rendere 
concrete c positive merce in lopsliiziuue le regole morali del- 
l'ordine universale ed inviolabile del meglio ; e di promuoverne 
il più perfetto adempimento pratico sia fra i eittadini, elio nel 
mondo delle nazioni, l'i.r c"iis--gLie:ito. se lvJ* insigniti dui poteri' 
suiireinn po.-sonn, iti anzi -iclibeiu. iLfti-tier.;i iln tutti quegli atti, 
e precetti positivi, e sanzioni penali, ohe dannosamente o senza 
utilità lileuna recassero tpmlt'lu! restrizione alla spontanea atti- 
vità ilei cittadino, essi pm d'alita parli' san-Hiero vigorosa mei ite 
tenuti nelle open', che iti fatti- intraprendono, ad («temperare 
sempremai a queir online razionale : in guisa che qualsiasi 
deviazione da quei-t' ordine inr-riterel.-tn-, comcc.hc per avventura 
l'osse al momento giovevole, quella riprovazione, ohe Aristide al 
cospetto ili-gli Ateniesi dava al consiglio di Temistocle ; né gli 
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speciosi nomi di ragione di Stelo, di opportunità politica, di 
(inolia dipiomaticn, od altri consimili varrebbero mai a legitti- 
mare l' ingiustizia e l'arbitrio. 

Dove poi siflatti principi venissero dalla scienti adottati, 
cesserebbe nm-he quanto alla dottrina della penalità, il dualismo, 
sin i ut r in sito ed L'=trj lls lltj, die sude ora ammetterei rispetto 
ad uno retribuzione // iìi rìdila, di versa dulia retribuzione morali ; 
mentre lo Stato non potrebbe ridurrò a legge positiva altre 
norme tranne quelle giù prima fondate o prescritte dalla 
scienza di un union /filiin; riKÌ;;mìc, e sìirebiiegli debito di non 



sto opinioni dai uiuridi :\. |irvr>:?ii. ; acremente astenute. Ond'e, 

a condiiudere, die restii neiwiiriaiiiente incerto e indefinito 
.altresì il concetto in yencr-.ilv delia vera natura ed estensione 
dello peno. 

XiV. Ora dopo questo forse ti 
tempri die si ridimi al già ft 
zinne della [iena di morte ; e 
attuale condizioni! della scienza morale t giuridica possa quello 
essere, non clic rimiro, pci-tdiaiueiit'' inteso. Ilicnan» che per 
intenderlo, uopo sarebbe d'aver compreso il vero valore delle 
nnzinni sue elementari, (.piali appunto son quelle di diritto. Ai 

estensione dei poteri -ridirli, e spi dirimente del punitivo. Ma 
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principali dcllu sciema, si riducouu a poco più elio a sentimenti 
indefiniti, « mi idee limici hs tratti- e generiche, chi; quasi ogni 
filosofo, ogni pulihlicistu vi iiitilil.in un senso a suo modo, e tal- 
volta Btmsi uno all' nitro ripugnanti. Il quesito atesso per tanto 
potrebbe assi migliarsi ad UD problema n rinquu incognite di 
tante difficile snluzione, >■ Fn> uppettn mi esse sarebbero indovi- 
nelli i problemi più astrusi proposti dai matematici. Chi dun- 
que volesse trionfalmente risolverlo in via speculativa, dovrebbe 
prima mettere accordo fra quegli i-I.Tti i-cil i. ileterniiuatuloiie In 

Pero siffatta determinazione e concordanza non è punto 
sperabile fioche vCj.nn ira i tcrilngi, i niiiriilisti. i giurisperiti, i 
penalisti, i politici, (.-li cruiioiiiisti unii IhiIn-Iii'ii con fu ninne, per 
la quale ogni srimla. nitrii sottri, e fin nuche ogni scrittore pro- 
pono sistemi, e :;]iicgM opinioni sue proprie unti sulo riguardo alle 
materie, le ([unii Murgcnn disgiuntinnentc trattate senza idcun 
riferimento di unii nllc nitri', imi ben miche riguardo alle massi- 
me e conseguente fondatesi, ed al metodo diverso tenuto in una 
stessa materia scientifica: quasiché, a ben dirigere la mondila 
digli vernini bastar potesse d'avere in min. soltanto fili atti men- 
tali , ed o ben regolare la condotta esterna dei cittadini non 
fosse mestieri die ili porre cn freno, un licite tir '«ulivo agli ntti 
esterni materialmente ennsiderati ; e qunsichè non ai trattasse 
sempre degli stessi esseri sensitivi e ragionevoli, e di azioni che 
debbono frn esse iiLCt ssiiriiiurente urmonizznre nel cono intero 
dell' umana vita. 

Qualora a rincontro, giova ripeterlo, si [osse stabilito il 
vero fine da conseguirsi sulla terra dalle umane creature, cui 
natura chiamo alla socialità, e in relaziono ni fine slesso un 
principio supremi' direttivo degli ntti umani, e da questo poi 
dedotti e con quest'i coccutcturti nitri principi secondi fino lille 
più speciali norme pratiche, tivrebhesi allnrn, ed allora soltanto 
una vera scienza doli' ordine ninnile, ussiti dell' ordine dtl fattibile 
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secondo regione ; e lo sciogli mento del nostro quesito, come di 
nitri moltissimi non per anche risolti sia intorno ni migliore 
organamento drilli Stilli, come in turno ni diritto civile, penalo 
e politico, disteni irrriil, e irrer usali il mente, quale semplice corol- 
lario, da quei lurdi-simi razionali principi (1). 

Ma fmttnnt», e finn a! giorno in cui raii-giunta si sari, in 
grado soOicicJitc codesta scienza, la pena capitale dovrò mante- 



zicne della pena capitale nessuna fra le nazioni anche più coite 
o civili poti 1 , morirne in drrrftan7.1i rero/iimnli troppo agevoli 
a rinnovarsi, prevenire i pili atroci crimini, sarebbe per Io meno 
grande imprudenza il togliere itila sicurezza pubblica nnclle 
questo non lieve mezzo di guarentigia, dopo che venne esso gin 
Fcmpre prima d'ora quasi univi m linei ite nmmesso, e rieono- 
seiuto giusto e nerot-nrin per dirimi. n riti legislatori teocratici, 
degli antichi temo sfuri, ilei piò (onorevoli pnrliimenti e ministeri, 
degli uomini di Stalo i più pratici, e di tirati filosofi e penalisti 
anco fra i piti liberali; mentre se liavvi caso al mondo, in riti 
debbasi rispettare il principio di autorità, non ve n' hn certn- 
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Ommetto pur amore Ji brevità di riferire; gli argomenti, 
ebe quel filoBofi c penalisti addussero n sostcgqo delift legitti- 
mità del diritto di pimi™ celi' esln-ni" supplizio; e Bolo mi 
accontento di citare due nitri passi. 11 primo e di Molcliioru 
Giqja, il più pratico dei filosofi, il censore più franco degli 
umani pregiudizi, ti sunna così : «La sicurezza sociale lenendo 



iu credo si possa spiegare ([nel delto del -i;r, luibriaui, elle la 
pena di morte sin miche w'/' ;ì,/idw Jd lieliivjui-nte ; mentri; 
sarcbtffi altrimenti troppo paradossalo e ridevole l' assunti], che 
V omicida abbia interesso d' essere impiccato per la gola, affin- 
chè non siagli fatta l' ingiustizia di condannarle, ad min pena 
truppe, li^na, quellii verbÌ!ir!izi.'i dell' cruns'nìn in vita ! 

Ed in vero, dacché ogni uomo dotato di ragione può nei 
crimini, massime nei più privi, ricmieseerc una lesione enorme 
dell'ordine morale, ed una sminuii ijfli-sn all'umanità, qualora 
oltracciò il relativo divieto sia espressili neiite raffi' minto dn unii 
legge positiva, la quale vi aggiunga In Banlieue della pena 
■■npitnle, sembrami che In tal case limi Decorra punto di sup- 
porre da parte dei cittadini nna rinuncia alla propria vita, 
emessa liìiV nel i-miiTiillii f. finir pei i-usi. in i-lie fissero per violare 
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certe lep-gi punitive ; ma che abbia seni' nitro a ritenersi, 
eli' eglino nell'atto stesso ili efuiunriterc i! capitale delitto, lmosi 
tacitamente, ma per necessiti! ili natura si nssnj igeiti no a tutte 
le consegnai™' del renio, die loro erano cognite, perchè dalla 
lejj-fri; di più di in accia te. Ni.n dissimili- :i questo sarchilo il caso 
di qcoll'uouu., il quale. siLbniu e-iirrssn niente avvertito, elio ove 
entrasse di mitte tempo nella nostra casa per commettervi un 
furto od nitro muleSci", trtjverelib' giii predisposti do' nielli atti 
do per se stessi a rtrnr-li sicura murie, si ostinasse ciò. con di 



poiché operò tutto quanto poteva affine di preservare so dal 
pericolo, e i futuri violali, ri della legge dnlle conseguenne di 

dell' estremo supplizio (1). 

Ad ogni modo però questi ed altri simili si riluci: cu li al 
certo non bastano a sciogliere in via filosofica In questione; e 
può anzi darei eh' essa venga sciolta in modo del tutto opposto. 
Ma lino a quel giorno, ovvero fino all'epoca forse più ancora 
lontana, io cui nvrii I' esperi' ■u/a Lj jc Ti-m ii-jil .i< i uvim- dimostrato, 
essersi dagli nomini nlTutlo (lisiiu-.su quid inique siasi delitto di 
sangue, 1' estremo snpplizin dev' rssmv. n pnrer mio, mantenuto. 

XV. So non clie altra coso e il sopprimere affatto questo 
gelimeli pena, ed nitrii 1' nli'llirlo parziali nenie. Quand'anche 
i parteggiatiti dell' nl.rJi/ii.iei.: n.iiiluln nuli avessero mercè fili 



M. t unirli : ElCMHlt r ItHilt d'I difillo 
ri:j->lln;r irli nrji-.iiieilli. i li.' ruiuii., nlle- 

. Vodl in pi-op^lto l'Ita del Tribunali. 
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assidui luro stuJl conseguita veruna pratica utilità, ultra quella 
di ricliiamnr 1' mhituÌìiih- tiri L <,-isl;i[(.'ri m] l'ulto, elio i Codici 
]>cnali vigenti anche presso i popoli più colti e civili , non 
ostante alcuno riformo qui e cola introdottesi, peccano aurora 
(li eccesso nel sancire per un numero soverchio di crimini la 
pena rapitale, avrei il «tu iwì tutlsivia recuto itidireilniuenti' alla 



pena di morto; perocché, sebbene abbia quella Commissione 
rigettata l'idea d'una «ippri-ssione ajsnlut:.. orino per altro 
per T abolizione paniate rispetto a non pochi delitti. 

Io penso però, the non si debba all' uopo procedere gra- 

pnrsi; mentre siffatta resfa/.ionr pmliiliil monte non succederà 
in eguali epoche ne' diversi Stati , e mentre non sarebbe ragio- 
nevole il protrarre l 1 ntuinzimio di Ini udì e io appunto fino 
allora cho in causa del cessare dei crimini fosse cessata l'oppor- 
tunità ilei rolliti vi» yiiivunifiitii ; ma -iUieiit! rhr vi deliba pre- 
cedere prontamente, e presso tatti ad un tempo i popoli civili,, 
e Eopra una scala assai lata, di guisa che il patibolo resti come 
uua triste minaccia solo rollini pi'chissiuii crimini, quelli cioè 
atrocissimi o in estremo gradii pericolosi mia [.libidica sicurezza. 

Questa riforma di-làj Iivft'i penali, siccome rincora sovcr- 
itiinnioiitcdurc r riyimipi;, s-imlilo n arili ma iìn purocr.lii motivi : 
fra cui ad esempli j quello, elio V uiniuiitii riluce dall' estremo 
supplizio ogni volta eh' osso non sia dimostrato indubbiamente 
necessario ni bene [ienerale ; dacché i delinquenti non cessano 



c-areLU- rondimi» d n | motivo, che tunio pi ir sin mestieri di 
rendere ura nesni raro ipirsto genere di pena, dacché estendo essn 
ili sua Datura affatto imparabile, ed i giudizi umani, pur troppo ! , 
rome [' esperienza dimostro, soggetti ad errore, importa som- 
mamente di allontanare quanto più sin possibile il perirono del 
sacriGcio cruento d'un innocente. Sarebbe conciliata dal motivo, 
chela soverchia facilita di spari;™- [requi-Ti temente il sangue 
umano, anziché ingentilire i riunii, rende il popolo crudele e 
indifferente al iicro spettacolo dell' annientamento dell' umana 
vita. Sarebbe conciliata dal motivo, che col punire di morte 



iii<oustii liiii-r, i|ii:i[,u'u In ninno ria ]n 'jni troppo prave e spro- 
porzionata alla qualità dal reato. 

He non che fra tutti codesti motivi l'ultimo, a mio credere, 
e il più rilevante ; ed anzi penso che si debba considerarlo sotto 
DD aspetto ancora più lato, ammettendo come generate prin- 
cipio, essere affatto indispensabile ili mantenere una giusta e 
riRorosa propomione non solo fra il malo commetto ed il male 
in vìa di pena retribuito, ma Un anche nella acaln compa- 
rativa dei delitti da una parto, c della qualità e quantità delle 
[iene dall'altra; per modo nhe non ahbis (rianimai ad avve- 
rarsi il fatto assurdo e ributtante alla coscienza e moralità 
degli uomini, che fra due reati quello, il quale al senso cornane 
mì pr. senta siccome più grave, aia invece castigato con una liei!» 
ininora od eguale a quella, che viene inflitta pel maleficio dai 
più .'stimalo di minor pravità. 



Ora affinchè iipparìrii'ii vie meglio In rilevami» (li queste 
principio, die troppo spesso, u min avviso, venni» (libi lofisLnl. -ri 
oblintu , mi sin lecito di soggiungere (jui ili via iltuatrativa 
alcune altre osservazioni, 

XVI. Perche mai, iu domando, in questi ultimi bruì pi le 
scienze del mondo tisico progredirono _nin demente , laddove 
quelle del mondo morata , comeohÈ ili molto aumentate in 
numero ed in volume, inni valsero «he ad i n'ereserà la con fu - 
sione nelle idee, la iliscmlia udir opinioni ''. Che il fatto sia 
vero, io non ne dubito, eie «ose linoni esposte Ua-tevolmntiti' 
lo provano : giova quindi tentarne la non agevole spiegazione. 

Dappoiché la scoperta d' un nuovo mondo, e la più stretta 
«oni uni emione degli Europei cali' Africa e culi' Asia aprivano 
largo Campo alla disamina di nuovi esseri, ed al confronto di 
essi colle produzioni già cognite della natura e dell' arte, e dap- 
poiché, cessando di giurare sulla parola de' vecchi maestri, gli 
minimi si accorgevano di poter oiaM'imr, pensare rulla propria 
testa, si cummeiò :i intravedere, eiie 1' industria umana, «ol mo- 
dificare variamente in nunvi modi gli oggetti naturali. nvruiiU' 

p illlti: iVllOlTli pl\| Mll .0 'IH ]i[- [ir 1 Ili ili 111-.' ^ Ili I il ili le Cl,| Hi |j dà 

dell'umana vita; che per conseguire quelle olili modificazioni 
oro duopo studiare a fondo le forze, i movimenti, le leggi della 
materia; c che alla i-etiu.uisia .Iella vera dottrina bastar non 
potevano le nude ipotesi o le mari' astrazioni, ma conveniva 
cimentare in mille guise la natura inorganica, e la vita vege- 
tale ed animale mediante gli esperimenti ed il calcolo. Si pro- 
cedette quindi dagli scienziati con isforzi molteplici e spesso 
concorrenti ad analizzar e clossiCcnre le cose ed i loro fenomeni 
e movimenti; e piscia di mano in mano a rilessero le scoio posti' 



troppo a concluderò sopra poche o nini sicure esperienze, si 
giungesse talvolta ad erronee interpretali mi dei fenomeni fisici 
ed alla fuiuhmoTie di nera: ijiottsi e di false leggi; ciù nulla 
liic-no ?li uppctti materiali della scarna erano sempre 16, pronti 
ii disilludere, e n raddrizzare !e storte opinioni col subire nuovi 



fCk'Mj: fisiche L.ftacoli Iva minori fi i"ra[i|v>s(rr-.j da' falsi inte- 
ressi e dai predilli liy.l, eil anzi li- o[-.]i.-si/ii.iii cui tempo si con- 
vertirono in caldi i m'oraci a me ri li e nelF a [prestameli to di ugni 
niezso e sussidio opportuno ; laddove n rincontro la liberta del 
pensiero rispetto alle scienze monili si tenne nini sempre , 
quanto più si potè, depreca e i ri ratei ulta al curro dell'autorità. 
Giovu oppeun notare, die per conseguente la sapienza puramente 
speculativa elile un mimeru uff ai mi-.^Li'Ti' ili cultori fra coloro, 
l l 1ii: ]ii..|i ffaiM Ir fneim- !ÌHclie rd ani'" ti 1 arli nieei'aiiii'he 



talché il Musilo è astretto a ripiegarti, per cosi dire, in sé 
■e il linguaggio parlato o scritto siccome 
deposito a un tempo delle sue medita- 
li possono campeggiare n j il sussidi" delle 
matematiche, uè quello ilelli! espi 'rie re/.e lìbiche, iìd il peg- 
gio ancora si è, elie' ni risorgerò della civiltà a della filosofia 
si disconobbe, a quanto parrai, 1' accennata indole della sapienza 
moni le ; perocché, pn-iìiitorie quasi di vistn il vern obbietti, 
eh' è T anima omLimi, e c.li.: ^;. :iJi]i^:kl : 1 1 1 ; l l l - I l cospetto intorno 

si volse soltanto a modificar bene o male le antiche dottrine, 
usando sempre di quel linguaggio imperfetto, ed ansi ìmprc- 



yettiva «i ii u mondi) 
risce tutt' altro clic l' i 
co' suoi bisogni, istinti; sentimenti ed iispirimniii , ed ove le 
varie dottrine, una dall' altra isolate, difettano di un principio 
universale clic le numudi ni uoiscii, e il' una cilena scientiiiiM 
che le traggo verso il fine loro coniane. Nè altrimenti gin 
potrebbe succedere ììnc.he le ''.'iena' libiche, 1' u [intornia e la 
lìsioliigia per esempio', scordassero quasi elio vivo nei corpu 
umano un' anima, che lo muovo e lo dirige, a i moralisti ed i 
giuristi si avvisasse:-!! invivi' iii -ul-ilire e repilruv 1 veri biscioni 
ed affetti e 1' attiviti! degli uomini senza punto studiare l' in- 
fluenza, die sull'anima esercita 1' ory-aiiL-iiiHi sano od infermo 1 
finché in somma I' antico adugiu unta iiipmm , predicato 



queste irò coso : rreoziiine ili un lsni;uii^>i.i [ìli sufico, nel quale 
ogni voce ed ogiu frasi' rappresenti una solo cosa od idea, 
oonfonao alla realtù : religione ed appuraziono delle analisi fin 
qui tenutesi infurio «Ile fsiccJifi deli' murili, considerato tanto 

in potenza che In otto : sintesi ricostruttìva, fin ora quasi inte- 
ramente diliietiticnta , |ier hi quale , min tornite quello facoltà 
quasi in un quadri, l'iussmii.iwi, |' uomo sia rappresentato vera- 
monte (jual i\ afline di |mler poscia dedurrò quale secondo le 
vero sue leu^i ninnili delilni e-sero, noli' intraveduta sua per- 



quollo, elio tuttodì si vanno Imumdo nel inondo fisico. Inda- 
gando, a cugion di esempio, con cccliio perseverante, come nel 
misterioso primitivo slip si vadano posando, e sovrapponendo, 
e distriliiiemln lo .-neri ilei' t i-i pensa/ioni e in reoiiiini ; dime tra 
le vecchie e le nuove impressami e eence/.iuni fermisi una più o 
meno forte colli panili ed ;i:= 11 -cinzii -ne: o conio mediante la rifles- 
sione, pnniitrice dei ciinf mnsi e dei [iiumzì. ne nascano sempre 
nuove modi ficaiìi mi negli istinti, nei snilimeuti elicilo idee; 
verremmo forse a peia-sraro o stabilire, io sialo doli' anima essere 
ad o_gni dato inomtntn il prodotto 'ielle ferrile esterne, che prece- 
deiitcmente agirono in modo da svilupparne 0 modificarne la 
primigenia attiviti! : verremmo a penetrare e Stabilire che, come 
ih mondo esterno e complesso, e il linguaggio umano soventi 



(1] Vedi il oupo VI Mia Bistro, 



del loro addossarci •■ fruiiimi-cliiarsi colli' precedenti, a costituire 



poste il) regione ed ili etto, corrisi idrnti cìi.:t all' l'incucia vi 

opportunità della nuova forza che agisco sul!' anima, ed allo 

E poiclie, al nuovo impulso, lo iilii.' ni i st'otinienti, fra cui 
esisteva un' assricir.Khu!'. si riile.-timo jiell' anima o contempora- 
neamente o curi ripidissime sui; celioni, c sempre con vigor 
prevalente quelli elle nell' anima erano piti profondi o pili stret- 
tamente legati al nuovo op/.nvtto die si presenta ; coe\ sorpren- 
dendo, direi qunfi, nei vi'lnr:.-s:un> [oro corso i fenomeni delle 
ninne manifestazioni, ìioHcliè in sè complesse o confuse, si potrà 
col risalire allo cause li: esre 'listii.urucì-nr le prti componenti, r; 
sceverare fra queste ]inr;i le istintive e lumino iciituli do quello 
clic siano meramente modificatrici ni accessorio. E si giungerà 
in tal iruita a rilevare perfetto mento il porcile, rd il conio una 



strninetiti e con quali esempi possa ottenersi presso la comune 
ili-^li iiniiiiiii una piena v a ;r.,>-i,iit:t iiellu i':.-ini.inno del vero, e 
noi sentimenti del buono o del bello. . » 

8c lecito fosse di spiepire con materiale esempio uno di 
questi nvveuiiiH'iHi stupendi. l'In 1 succedono Tifila niente uuimiu, 
i" ricorderei 1' esecuzione ili un perai di musi™, poniamo, d' un 
linaio ben ooniplioiito di "peni u gi'iuulissimo iiiimnn d' istro- 
ineiiti e di vin i. Forse clic al primo udirlo ¥ untori- di quel 
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lavoro, mi suppongo pulente, e clii culle sptriit' 
ilin«L- l' siiiJuiiif-iiti, ciili.im clic cui cu lite e col s 



prefono all'incontro non ri'-strr;ì li prillili binimi colpito olii' (In 

piil o meno confusa : r mliiini'iite il^pn viirin ri pettinili ilei pi-zzii, 
e dopo avere partita mi nte avvertite, c dirò cos'i collocate in 
buon ordine uell' animo buo le noia espresse dalle varie voci o 
dai vari istreinetili. siirii in «tihId ili raeeuirliere ncll' animo, u 
gustare perfettamente, aia in ogni parte elio nell'insieme, il 
magistero dell' invenzione e dell' arte esecutrice. 

XVIII. Quello elio or ora accennai intorno ai motii inde- 
terminati e spesso confusi, ne' quali [' animo, scosso da onora 
sensazione od id'a. avverte i ''HTi^iiimciiti ni sé sti-ssn avvenuti, 
e ne fa ]' estenui ciiiiTuiivtir/iiiiie. in inteiele ili app[ienré in ispe- 
cielta a quel senlimeiitii untevi '1 Iginio, rlie sorp' infiillanteiia'nte 
in tutti gli nummi allerdiè trovine presenti all' efTetr lam.itu' 
d'un reato, o ne ascoltino il vivo raccunni. l'eruccliè. lincile 
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rispettivo sviliijiiiiiiÈii'iitf intellettuale, ma a seconda altresì del 
dolore in essi cagionato, i' 'l.'l ^r.ubi il' ini eresse « 'li passione, da 
cui sono affetti rispetto al rutile ed ni pericolo procedente del 
misfatto, Tale affezione sarìi quindi diversa, conni in fatto lo è, 
nelle persone dirottamento nn'ese. ne' l'To cicijriitnti, amiei, cou- 
r.ittadini e ivmiiazcaadi. rn^li estranei, i' nou;]i nttinenli dolio 
-terso delinquente. 

Ora io porlo opinione, che perduri' solido li incutendibeo 
fondamento nd un buon sistema ili diritti, penale sin necessario 
anzitutto di avere precipuo riguardo non solo allo stato doli' in- 
telletti e deliri volontà di colui che delinque, ma ben anche ai 
sentimento elle sorge alleni negli altri uomini ; c che |jerù tale 
sentimento oblia ad essere dopo matura analisi debitamente 
purificato ed integrato. 

Se noi miriamo la cosa dui lato soltanto del delinquente, e 
iiell' epoca in cui egli commette il reato, gli elementi da. valu- 
tarsi polla sua rispondenza penale, altri si riferiscono all' intel- 
letto, altri alla voloulm Wenienti iuMMfi/fi/i sono la cognizioni, 
più u meno eliiara c distinta, ilei pericolo e del danno die 
dappoi derivò dal malefìci'!, e la n«/ai:ioae altresì, più o meno 
' perfetta, dei doveri e delle lep-tri naturiili e p-isiiivc che vanno 
ad infrangersi, non che delle sanzioni penali, onde il reo potrà 
esser colpito: elementi relativi alla Vt&Mtà sono la libertà, più 
o menu piena, eh' cjrli ha d: apre a quel dato modo, ed il grado 
di forza, di persisìen/a. di malieiiilè, ch'esso spiega nel suo 
r,//iri, all' uopo di vincere i frapposti ostacoli, e di passare dagli 
atti preparatori all' atte fiual- . Ingiusti sereiibe, a mio avviso, 
qualsiasi altre cictiicnoi obbietti ve. che si ponesse nella bilancia, 
per valutare In gravita della colpa. 

Se non die tutte queste considerazioni, che il giudico fii o 
dovreblie tare allorché ^ misura e impartisce le pene, non si 
presentano nm eguale discernimento e impaciai ita alla mente 
dogli allei uomini quando stieeede il fatto punibile. La parto 
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fieli ilice in rio, per ci si esprimermi, cim f[;n-ll" nitro nulle di qual- 
siasi speoi ] intensità, ohe stili in suo potere. < jnlesta istintiva 

pnssioiio dell" parie diressi, elio la trascina a punire sniia mimi™ 
e j)Ki|mniii!in>, e che. live sia cosi eccedi ili elTelti da lei soddis- 
fatta, prenda il nome di privata vendetta, fa e'\ clic il danneg- 
giato, ove lo si diiaiisii--' a ^'ìndii-oro, sarrhl.i' il meno adatto e 
il [ìió pericoloso ilei giudici : il porclifi uno do' maggiori liene- 
nel menti dallo retato civile si è quelln ili sostituire a tale riera e 
trascendono vendetta una giusta e regolare punizione. 

Rispetto agli attinenti della parte offerta, e tencliè in 
minor trailo, anche rispetti' :i' suoi concittadini, la vista o la 
cmiosceiiia del n.-atn desta iti loro principili mente una forte 
compassione pel danneggiato c per tutti coloro, cai egli sia 
necessario o giovevole, un timore precedente iltd pericoli! ili'l 
triste esempio, ni tisi r.:it urlile ripetiti mento ;ili'ii!i"l (li Un (liL'imile 
violazione dell' online morale e delle leggi vigenti n tuieln 

distintamente avvertiti, nii In sudi immilli con fona tanto 

Hisiggiorc, quanto più recente e piii grave ed atroce sia I' azione 

ad accorrere a tuteli"^!' offesi rasi Irti anche uno sdegno' co?i 
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ampi e presso Berte gei 



siirnl.il « impassibile mi avvenirsi, cliu i]ui'|f]i uliiij ini stessi, i 
(piali, vinti ilulh e .in passioni:, ilali' ini m dnl trnioie in pivsenzu 
ili un letale misfatto, avrebbero, se rattenuti nuli gli avene la 

]lll[>liii(;;i furili. ~:lLlTÌfÌi-;itO l'ariosa [iieitlp 1" IMJlicii.lil, Llsiistelltli I 

invece yunli giiirati n spettatori «Uri svolgersi ilei rispettivo 
dibattimento, fallasi loro i-osi fanilii. ili rii'otmst'ero e bilanciar 
freddamente tulli i rapporti dell' olii mi e ore e doli' offeso, e In 
situazione desìi animi loro indótta dalle procorse circostanze, 
si trovassero inelinaii mi assolvere I' ar.eiisatu, mi almeno 11 rite- 
nere per lui 1 11 ■ 1 1 1 ■"■ J orlivi' Ih pena dui patibolo. 

XIX. Se unii che fra tutti i sentimenti (Ini delitto suscitati 
i:iisì ufi!' oll'eso e iitlhi slrssu iiiTen sore, comi' iic jj. I i altri immilli, 

sempre e primeggia : ed è. il sentimento generale del mento e 



im>iiil,ri nsHDL'iati. il firn- vit.i di-ila [irnulitii ullìduta allo Stati 
io giudico non possa esser che questo, di attenere U massimo 
sriìi'iipn.ih ,!/■:. • In pi? rsltn S'Mixt'tnifur tl'l sentimenti istin- 
tivi, e perdi altamente morate di tutti gli nomini, il anale tende 
mediante la repressione it.l mule cut mate al più sicuro maxttni- 
ment-j dell'ardine radunale. Alt" affetto di sviluppare conve- 
nientemente ni-i ci ttadini s-ifilittn i^tintu uior-iiLc tende a|ipinit.> 
1' ammaestramento oil-rio ilnllr -riusti; k-<ra;i, clic defluiscono i 
delitti, e ne sanciscono le pone : all' effetto di dare conveniente 
WHldiffiiaiiiiic ni m o:ìilicii:, i innle-inn. tendono i pudici pindi, 



nliitutiru uji ui'iiiiiii t*l L" iiln.rriiLLcurn del [ititi morule, ■■ su mezzi 
a quest' uopo sui" lf liviti cil i giutìinì penali, unti sarii pumi) 
mestieri ili viijjiiri' in nitri studi, rlic quello tmii sin di cercar la 
veni curris]iottdeii;i:i ini questi tne/id « quel fine : e gli statuti, i 
processi, gli stuljiliinrtiti (li pena sariitun) tanto più perfetti, 
quanto meglio - gioveranno a raggiungere il fini' medesimo nei 
riguardi unii soli; dell' nfiesn e di-ti altri uomini, (iiìi ne riguardi 
altresì Jollo stesso delinquenti' ; il quali'. perchè lalli, non cessa 
ili essere crfntuRi umana, de^-na di rorupiissione e tutela, fi 
capace di pentimento. 

XX. Chi pennuto volevo porre jt con fruito il fine unico da 
ino designato con tutti quegli altri scopi ™] efiétti, isolati o con- 
correnti, a cui aspirano i penalisti del sistema eclettico, ed i 

noli mi apponi'), elio questi, si'upi i li effetti stillino tutti in quel 

per altro solamente lino al punto, ove non si [riunirli ancora lui 
ingenerare contraddizioni, ed a far obice al pieno conMgaimeato 
ilei fine medesimo. Cosi il fonduuieiitn della petuih'Ui, die viene 
collocato nèir interesse individua le, o nel ime comune, non im- 
porta che un' espressione o più ambigua, o più generica di 
quello da me divento ; pere In'' i' itii!" di-yli imititi a temere ed 



per ultimi!. 1' mpUcioiu' del delinquente, la sua collocazioao in 
istatn tale che udii possa più nuocere alla sot'ietà, il suo ravmli- 
nieuto, e l'cducaiinia' i:tnr;iii' il l- 1 T animo sìh.i nini semi elio mini 
particolari da aversi necessariamente presenti Dell' attuarioM 
delle lc™i e di^l' imitati pi'iiali ; aiUta-Lè appu^tn possa quanto 
mollili è possibile consci.-uirsi, anche dal lato del Uelinquente, Io 
fvilii]i]iai;;Liito e la soiliiisfnzi 'la 1 di'! si'titinieato inoralo da aie 
contemplato. 

I concetti iiniira esposti, uva fosser lotliibili ed adunali, 

pa 1 n d bo ni I I j e tiene 



i-i i re da i[ nello liwii'iiiiK'liie seeniirMi dai;!] altri sistemi. Peroc- 
i-liè ninnici tendo, siccome unii'n, il finn da ine intraveduto, gli 
altri scopi ed eliciti in li e ali lini t enalisti sarei .ivro tante mite- 
gucn:e della tua attuazione, Unsi naturali, ma non aia sempre 
lidie insieme e nel massimo loro grado indispensabili ; cosicché 
i legislatori, 'inalerà nei ensi speciali tutti' inni potessero insieme 
rarpiuiiiriTa', avrei. I ioni la sola niis-aine di pr.ir.nc e i arno quel 
maggior numero e irradi», e.lie sia compatibile culi' interrita del 
fina medesimo. 

Una tale limitazione tornerebbe, a parer mio, affetto neces- 
saria ; giacché altrimenti qunlunquu legge e proressura, che 
nÙìne di sot'oniìiiro iiiteriiin.inte qneirli scipi accessori violasse la 
dei. ita equa/ io ne fra la -rinvi;;:! ile! delirio, sul.biettivarncute 
come sopra stabilita, e la gravezza delia pena l'orrisjMtiiloiilc. 
rìuscìirlil»' per riè solo inaiusla ni arbilmria : <■ quindi, in Ino;;" 

timore od alla repressione del zero «iati monde, diverrebbe 
ripuirnanlo all'intimo leni senso, ovvero siirelilie sounla di era- 
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XXI. Egli È appunto per tuli ui 



facoltà il soddiilai-lo, e della Insili:- u dell' impunità, il propomo- 

ripugnante "1 a-unli., ile' il u.-lijn nlii,™ appunto esser do- 
vrebbe maggiore, quaudo il Benso comune trova, dal lato dui 
'Idi milieu te, lucilo j^i-iim- il delitto. In l'atti, poic-iiì! il i ics ii Ieri", il 
ijunlc puù diventare estremo maxime in caso di urgenti bisogni 
c di grondi passioni, trascina e lancia mcn libera la volontà ; 
poiché la incile ocriiMniie 'li delinque:'!' ili~]icii~u dall' uso di atti 
e di mezzi più studiati e numerosi, c richiede meno pervicace ed 
insistente proposito ; a poiché in fine la ^porunzu di sfuggire al 
castigo dimostrn una minore [euici-itii a sfidare il relativo peri- 
colo; lo non saprei emù prendi re unni: sillùtlc circostanze, le 
quali agisi'uuii iir-1 srn>i> ifi sedurre nini: ^iuruiciite la volutila, e 
di sminuire In [milizia dell'umili". In maturità della deliberazione 
e la necessità di una più Mudili hi preparazione di inav.zi, abilitino 
invece a valutarci sicrniiic elementi a^LTH vanti V iiiqniinhilitii 
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iiii|iR'VÌ(k'iista nd nllu ncy lij. ™ì« de' pi vnli e iIl-I puliblieii, elio 
non iibliiiin sana:» (i voluio ftni HLLV.-/.1 preicntivi puurenriro con- 
tro i ibridili e (iiuiui venturi lo persone e lo cose iloi cittadini, 
iil il corpo sociale. 

Allorché, jKir (.'nnvors» : venissi' rii'oiiusi'iiitii, rome (ine unico 
della peno, il tino da ino superiormente trneriìito, il (uiale d'ultra. 



sul punto (li stabilire, quali siane, pi' intriimci, e quali gii effetti 

(111]]' ..idine iH'irtih', 0 (3:1 oli ol'liiio tjìi-i'u? il:. orso lìn quello ; e 
vorrellbe ni (li toi-e li'ii'isliliivo h. il isecuuvo iijjeviilutO l'alio ufficio 
di sancire e minutrare pel Ione comune la coercizione Baciale. 

Era di giù compiuta la prosoulo Memorili adondiè pinnsero 
a mia cognizione ire ici-euti lavori [lei;'!" illustri jiruf. Carrara, 
'l'ohmici e Mittennaior ; e siccome questi appariscono in parte 
discordi, e in purle favorevoli al mio assunto per ci» olle riguardi) 
il Hiliililoieliti. ■ Ii-11sj [ : t c : : l 1 i ! :i , non polni ilis[:oii.-armi ili ugoiun- 
gcus qui u tale proposito qualche cenno. 

Il prof. Camini -o.-tieue essere Use dot diritto punitivo non 
piii la ilijivn nj-iufo, base oli' epli aiuti riprova siecoine fn'onilii ili 

In- precisa sua fori in .In. In in loia dilla leppo inondo pinridicn (1,. 




ia*, letta all' Un tonila 
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Il prof. T'iSniHt'i nel pre:;ii™l: 



Queste èouo nitri' due teorie ilo ii^iu licersi «Ut' tank' ijui 
Hip™ rie e ni n ti 1 , die i fìlosolì ril i «iuTisti ima^inaroiio intorno 
al fine dell» penalii;, ; ii.h so puri' ni'llii min noeliMza non cre- 
di's.ii temerità ili loeunni ti no I"r:i tu:it;i seuno, osoroi (li osservare, 
come i sistemi elei due cliinnssimi autori appiin.-cano sostali lini- 
mento identici fra Ioni, e niuiedi poeo .'luminili si snistino, pegli 
cnelti alnium, ilnlla ti'ii:'ia ib'lln difesa sociale. 

lo non posso credere clic i fautori di queatfl teoria, e Ira 
ossi il grande intelletto di G. lì. Bomagnoai, nliliiaiio circoscritta 
la difesa alla sola p riunii ugnile ilell" Sdiln, diversa dulia sjje- 
cialitu ne' siici meinliL'i ; ma sii. Lene che aLbiano volali esten- 
derla a tutte le persone dal Sovrano fino all' infimo dei cittadini, 
ed alla eicurexu e tutela di tutti i rispettivi uffici, e doveri e 



determinano i rispettivi doveri e diritti. 

Or non e dubl.io, che il sistema dell» &faa sociale prato 
di su» natura al diritto punitivo una base affatto in detenni nata, 
irilltìla la ([unii: |i' itrebl.es; n-eii lineino ! insciii'lere :il l'itici istilli li. 

|1( Diritto ni'imie !lìi)-oiin.i> jnisilii'D j- i-i -ini'" il. ] pot. OlAliiMlil.i' 
Toi.i.iMP,!, seivnnlii edi/ioa.'. a,i,/'lìnln. -.'zinne I, .'ani V e VI ; Parimi., 
li|ini;iMliii Bianchi. 18*1 



IVmecliè, supiiolielidusi per essi) uno sIhUi ili guerra fra 1» 
società e il de]iii.|Uenlo, e tendendo-li n Lle|.riinere costui quasi 
in uterini e istromento fino al pnnto, ove si crebri essere In 
sua |iun]iiipiif liisu-vnle ii (lisliHiiTe lui e gli altri uomini dn 

simigliatiti reati ; si viene n colpire nidi il Inficio attuale solo 

in riguardo ni pericolo 'li L-vt-silimli miti futuri, li sì pcrdu 
intanto di vista il rapporto, veramente essenziale, fra il demeriti- 
sliólieltivo e In l'j ■iii^] h ■mlt-i i r . ■ i-i-rriliinii-iii- punitiva. 

Ma nd evitare si fatto scoglio giova tur*- meglio la teoria 
liei proti L'iirriirn, la 'piale cllm'a il lini' di:l!;i ] n-ij^i Luii hl'Nìi 
itlela della Ugge morale giuridica ? 



certo egli è in tigni citso die il eliinr. autore pone coVi in aperta 

contro quelli del delinquente do Cutigorat. Il suo principio quindi, 
lesinili I" ilei lutìo jjviutìim e iiiiiiT.Tiiiiiiiiin, in-ii .«cui tirai ni idoneo 
a veruna pratica npplicaiiouc ; e Lisogne-m. in cnusogueu/u 
cercare un altri) criterio, un nitro moduli, un nitro ioiiduiiienin 
in somma, clivi eoi circoseri ve re gli mii o gli altri diritti alto 
riesca u toglier via quella collisione. 

Siccome iti fatti è rimiro n vedersi, che di tanto andranno 
il i-est fingersi i diritti del reo, di quanto si allargano iu causa 
del reato quelli della sorietii [militi ir--, rolla furinola posata dnl- 
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soionza, fljfiii j,><i^:il(< si:|it>"in- In vitih/.iiiTic ili un dovere : 

essa lin quindi ìnTi'.Jiiriatiioiite dui' parti rniiiii^fc, il prei'cttn 
di faro o ili odi mettere, c In minaccia di oh malo ni violatori 
<li quel pronità, li una verità intuitiva, elle se lo Stato ha il 
poler d' imporre ili .viri ai nttiidiiii, ilcvo livore nitrosi qurlld iìì 
renderi' i siici m'eri Ili ollioaci mere!' li' r.pi'.rirtime sarizimii penali. 

Ma qnosta verità è aurora troppa generi™ ; p-nerioa quasi 
come quella (t.^ i -hi dagli utilitari , elio, nitrii™ isonne aliti 
penalità il fino di frinvnrc al lituo comune dogli nomini, l'ivi li 
»ifinttii linsc di unti moni/c ummi/ii della pomi, essa rosta un 
principio isolato, inetto quindi ad al .1 ira re i a, e risolverò i qne- 



presriiiuuo riso rits'i aporia metile. 
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sociale, il |)i;ricoln fin 1 h: lcfrislir/.K>in jn.^.-nno irrarc per eccesso 

o per (lift Ito nella r [iLisiirriKii'iu- iJi-lii- pene, il ni mettendo peri> 

tmale buse »«« nircssì/ù sia di dìfenderi: il diritto, eia di dure 
eflìcncia alla 1 1 1 ' ■ lasciane iinli ti'i-niimita 1' tsleu6Ìonc di tale 
iiprosiiti, e corrono in EUFtmtvJi anibVssc al principio dell' intimi- 
dazione; porcili' di.lh „,;y,\,<ì/>, innlr-iniii Ifiikataentu discende, 
ola- sarà giusta !■ legittima ijigalsiasi pena, per quanto grave, 
quando sia riputa r:i iiìi1ìsk'i;siLiI" di-t'.ejicro non solo il 
reo, jm tutti i cittadini dui rummi-iliTi' riruali \ miliziani drlln 



appo 



ittadin 



stitlili.'S/ti.-i'iiie del s-.-iitiiiH'u-.i] istintivo, .'l.i' li |iorla a reprimerò 
con altro malo nel reo il inalerìcio cornine?- ', restii allora prov- 
vedalo altresì allo scapa più remoto efmitle di abituare gli animi 
all' aborrimento dei reati, ed all'amore dell'ordine morale, 
aborrimenti! ed ami. re i-he iWrnmtiu certamente i cardini princi- 
pali della vita sociale. 

Al qunl Jue pioni,,!» <ira merlai pensando, veggo eli' esso 
■ ni irabilm etite risponde acclie alle origini ed alte vicenda storielle 
ilei potere punitilo. lrnperci,occbè, prc^u i pi inoli rozzi e nella 
incipiente civiltà cli lif puli'alu' Hirn-nyaiinni il siidilisfuoimi'iiln 
delle offese restavi! in balia alle private vemlettf, i rappresentanti 
degli Stati gradii a «i-inlo andarono poi n so richiamando la 
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potere l'si'Ciitivo. V- il solito mulinimi tenuto didlu ragion jint- 
tirti. die prouTi-'tiiirnIii ricinioi.cc i muli, t ut studiti gii uppurluni 

Ilei reatu, quello lini; prossimo, avam cessar pulito di costi- 
tuire un foudiimi'uiii iirricn. fi ruicw in puri fompo un principili 
pmticii, atto ad offrire nonne e misure concrete ni le ligifliiiiuni 



Rine ili tulle le cirivitnir/e tisici. e. inlcll-mifili et eciiioTuiflie, 
in cui si trovi e fin prossimo u trmursi un fiuto popolo, siccome 
quello clic contribuiscono Rnoulciueiito 11 modilinire l'attualità 
eie' suoi bisogni, ile' suoi senti meliti, .Itile sui^ nspiraiioni (1). 

È appunto la cognizione di ipicslo verità di fatto clic 
fnrumr dei'o n dir cosi il funi», sul i;u:ile in ordine «1 fine ter- 
reno dell' umnnitii. non clic ud un principio ornvcrsìile rcoolntor 
delle umane azioni ;i) spottn ni uinrnlisl i di cnstniirc Inscienza 
teorica degli umani doveri, e spetta ai legislatori di convertire 
quo' doveri, gvucrlciimeuto ^iìi stabiliti, in [■(increto e positivo 
iil.ljlìfjii/.iiiiii ed insti! urinili sc-cinli ^i;. 1( rpiniirto poi un liuou 
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i' dello Baciali istituzioni, allora l' opinioni e la COttùsma jKibbtka 
:jirniiiMi |iicii:nt:iiiii- illuminate ni assodate. 

Ori gli è apputdn In ei-rii'ii/a ;uil.Ui|-a. presa ni medio sii" 
-nuli! i: livello, che di'vi.', 11 parer mie, dui legislatore aversi tinti 
sempre dinanzi e nelln -tal.iia'e i|indi :'rn lo \ minzioni dei dovari 
snelliti uMiinun ìi s.-'ji'ji-iiiri'ri' ri ru-piimleu/a penale, c nel desi- 
irmirc In qualità e qnaUtità'delle pene? in ima scala prop^lcnale 
ali' imporiaic/a ;iyi] imii ti.i dt'ì doveri vinlati, inni senza ri^uardu 
perii alle cause e circostanze, che rome .-epra fu detto scornano 



Iri op-li si^[i;nv™iniidii. coinè è suo fusti] me, la trattati! 
materia, fra altre cose notava : avere bend gli scrittori dì dì- 

luitii a fiaccurc In liducia nel principio dell' iritiiiiorimcnto, ma 
perù fi ut di-iii altresì sr.tin idlri rispelii dnmiccfrinio lo svilup- 
piimento della legislazione a motivo della prntHÌu disparii ìi delle 
opinioni, proeuitiin: duSIn miie si.ir .1 eiiin.re propensione (ni 
nppeggiriisi all' etperiaiza del mondo 0 degli uomini ed alia zita 
pratici, smìcIii' alle astraiti' tinric ereseinlo nella loro starna ; 
doversi i vecchi fvdin tra sfori mi re. e udìitlure alle nuove condi- 
zioni ili cose iion seluoionto porche ceni e 11 <; 0110 definizioni e 

il) l>Ì63Crl™oili iti'l [irnf MiTraiM.iren sotto il titolo = / JJII. 
."m/1 latori di lr)ttla:;;-f (ifuo'r. r ì' afl/Hiat m'Ir «latri- leggi 
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principi generali , the nll" epoca della loro attivazione Eriuw 
iaUttTÌa c/mtro?er/i. ma ancora porcili adottano lamini bnmtt- 
talili e lra)ijm rigide, e quindi inrompatiliili col processo per 
giurati : gli atessi Codici nuovi, come il prussiano, il bavarese c 
l'austriaco, malgrado i molli niiglieruuienti introdottivi, noli 
corrispondere ancora perfettamente a ciò che ricliicdcsi dalla 
uiiiilenid lefjislni'.ieiie : infiliti, [siLTi'r 1' iiiln ilu/.ii:iie del protesi! 
pubblico e orale e ilei giurali, e quello dei governi costituzionali 
essersi oggidì i popeli abituati si prender pnrte ni puliliiiei iitTm'i. 
e ad Apprezzare I' importanza di una retta animi il istruzione della 



agli errori della legge e della giustizia penale : od ossero per 
re n segue] ite indispensabile di trovar mede elio lo di-posizioni 
delle leggi criminali abbiano a riposare sopra BKfl òasi pik pra- 
tica, o rìipiiiidr.i'c al/ii ■:<>.s(,n,\a p.^jlare di guisa clic n'escano 
decisioni, le qu-idi meritino In pul.'ueii oppne.,i/i'>ne, e accrescano 
rispetto e fiducia verso la penale giustizia. 

Lo quali osservo/ioni ^topino fotte, per quanto panni, a 
conferma di molti tra i concetti sparsi nella presento Memoria, e 
iiia^sin, omento di quelli or ora svolti intorno al fondamento 
dalla penalità. 

Il perchè tonto mono troverei motivo di rimuovermi dalle 
mie conviniioni ora che le trovo armonizzanti in sostanza colle 
idee cardinali dell' ingegno più vasto, del criterio più sodo e 
«cure, che in fatto di dottrinu penale onori a nostri giorni la 
Germania, anzi [' intero mondo sciontififo. 

XXIII. Del resto, min è pil mi» intendimento di proporre 
qui un nuovo sistema di giurisprudenza penale. Aspirarvi cx- 
professo sarchi* in me ridicola presunzione: e quando pur vi 
aspirassi, truppe movieri stolli su telile re inrlis] salili allo 



s voi fiim cn lo di un tema di tanta rilevili™. I» fui traiti) u discor- 
rere, e forse ni) y ' troppo u lunga, intorno ni fine della pena- 
lità solamente allo scopo di porre in rilievo i fatti al presente 
min siigpvtlri attiri!-]] li. i' sono questi : che tutti gli uomini, 
einno isolati d in p-nppi riuniti, qualora vengano posti in grado 
ili conoscere rhinramnite e di giudicare senza appassionata 1 [ita- 



ti: i».i s 



quelle circostanze, le quali dimostrino in lui maggior 0 minore 
cognizione di ciò di' egli opera, maggior o minore libertà e 
pravità di animu m i deliberare ed agire: clic alla gravezza del 
reato cosi stabilita sstnin essi <• veglione sia per istinto che per 
raziocinio applicare la pena preperaonale e più adattale elle 
ogni anomalia, irmi nullu elle i;u gimii/ì, per la quale sia 

rotto il comparativi! -insto bilancio fra la sesia dei delitti e 
quella delle pene dettate dal legislature, mi applicate dal magi- 
strato, ripugna agli animi, scema rispetto alle leggi stesse, e 
sovverto il giusti) senso inorale, anziché debitamente svilupparlo 
e raffermarlo. 

■ XXIV. Dai quali fatti pei iiKuibluaiuemc discende, siccome 
già mi era proposto di comprovare, elio non potendo darei un per- 
fetto sistema (li legislazione penale, se alla diversa gravita nei 
reati non corrispondo perfettamente una gradazione nella qualità 
e quantità dei castighi rispettivi, I' ultimo supplizio, che per la 
sua grave/za e irreparabilità è la massima di latte le' pene, non 
debba venir mai par qualsiasi mutivi, giustamente ordinato 
fuorché per quei crimini, che in più alto grado violano i più 
sunti ed importatiti rlnvcri naturali e positivi, 

E da questa massima poi, come corollario, discende ancora 
clic il taglione m!!tiTiiilrru'n:e stf liriilo, ed in generalo gli altri 



castighi cliu rceusÉero un mute perfettamente eguale a quelli. 
1-aSÌtnintt.iai tini delitto. |ii>irr!jl:cr,i in limili tasi riuscire feculenti 
ni infilisi] ; perchè, c r I r ■ ni r%iinri!i> ili. ulto all' in lenii, me ili 



la morte ministrata dalla società colla massima freddi-muli culculo 
e dopo un processo tenuto in epoca Leu pò? ti ri ore al reato. 

XXV. Db tutte le cose fin qui discorso mi giova finalmente 
condì iutieri', die hi; nella nvcseulc t'onilinioiie Litri I : ■ scienza specu- 
" lativa morale e giuridica non vi hanno, o mio avviso, argomenti 
abbastanza decisivi- per istabilire la ncccssitii di una totale sop- 
pressione dell' estremo s.up|)li/.iii, restii aperto però agli umani- 
tari fautori dell' aàoliùoiic assoluta un campo vastissimo, non solo 
all' uopo di ridurre j_-c[i..ne;i mente a 1 uni:n e concordia le sparse 
e divergenti dottrine, in guisa die fra 1 portati d' vaa scienza 
perfettamente confate nata sorga pure [' indubbia soluzione del 
loro quesito; ma ben anche, e fruttante, all' -J u j n j di persuadere 
i legislatori mi un:] grande iliinuniiinno ilei casi oggidì ancora 
col|)iti dalla pena capitale. 

Ijucsto nobile arringo è più che unii nitidi aperto, quando 
si tratta di fendere in unii le diverse legislazioni penali vigenti 
in molte parti della penisola ; ed io, pr tinnitili rispetti i profondi 
ai operosissimi. Iien-lié mliolia :ni[i|!n dittili intelletti alemanni, 
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pulì Bum enti, aperu tuttavia e confido, che lu terra gii. tempre 
iniziatrice d' ogui utile idea e istituzione, In terra che più 
forse d'ogni ali ni all' iiisjnniz.ioin' ilei grandi concetti sintetici 
accoppiar seppe il tatto pratico della realtà dulie cobo, lu torni 
elie prudute le Ic^i di lioimi e (juelle troppo iimneriliiiueiile 
obliate della Repubblica veneta, la patria in somma di Pitagora, 
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ragtime pmlica , tradotta nelle leg-ffì a nelle isiitmioiii 
civili, ha nel monili ijunBisi'iti|.ri> jim^.luto iliattn'Rnla dalla 
ragione iprcnl/ilirn . elii' n*1« si-polia ni-i libri u>gll fico ila! I 

ragione speculativa non foce finora bnonn prov» per niail- 
choiind 1 un nrinciNiu sn|irt]rjn, ;itxi n ronnoilore utrcttamenle 
fra loro le varie Juti'ipliin- i-ivul:itrii-i ili'll' umana vita. 

mietila speculativa non niuiiw ancora n provare, che la 



propostosi, clic cojln.-a il line delle penili iti'i in una rataarn- 
ttnia ili Urittt. 




lere l 1 autorità i! y[[ ai^-mni'nri ,[,.11:, ,-agitwc pratica, che si 
oppone alla M'ite ;ili,,i:/i,.n,' ilcir ."^ri'iuii supplico. 

XV. Varie ingialli poro devuue [icislijiI, te i les-isiaLori ad una gran- 

ii" diminuiione dui cani, iti coi i Codici penali applicano 
questo genere di pena ; o tele riforma dovrà Beguini non pia 
g rad atonico le al cessar o di'" calmali delitti, ma bensì pronta- 

XVI. Cause, per cui le mora» discipline in qoefflTlilUml tempi non 




e negli allri uomini, c!n- Irovaiis] presenti mi un roato, 0 no 
ascoltano il vivo racconto. 



XIX. Fise dillo penatiti, e uuindi ujfrio precipuo dello Slato si è 
•inolio .li ]>rt>rriu'c:ari' ai eittadiTii. mediante le Ji-purL ]iciinii 
il munitila svil«M<ci,H „/,i. e lucdi.nito i giudizi iionali la plii 
', -etili siiddiifa:toue del sentimento intinti vii e inorale , Mie 
le mie a reprimer! con altro niale il nula recato dui deliri- 
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sistema libila mera Ufite toriate, 

XXII \\Jì,ic prussitiM M]|ini Lli. liiiirilti ■<iiTis]iiiiiiLi' i l t J . ■ origini atork'iii- 

dal diritto <li punir.', ed alb ,.)Wim pubbli™: da caso non 
oisMmlano i recenti scrini delT illustre prof. Hitternialer. 

XXIII. Dalle preludo inolisi ci «ssi-rvatioHi si deduce la necessità. 

che le leciti i li i iimiLi'f ]:i ii;ili, iiiiifi)i-iuii:iJn5Ì ni senso ed 

|irojtìrainiw fra la maia d.-i delitti d,L unii parte e quella delle 
peno dal r nitro. 

XXIV. Oli*! la linai eiiiicliisirmc. clic I Psln-mii aup|iiiiio, aicoinc pena 

applicarsi ai soli eri n j a 

ed ini portanti di). eri naturali e positivi. 

XXV. Ilenia frattanto aperto ai filosofi li campo olla riferirla delle 

aeienae murali in si'iicmlc. eil ai [K-nalisii ili [nov. edere lui 
una grande ridii'iune de! irli nra .-.ilpiti dalla peno capitale. 
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